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Grazie al nullaosta PCI-DC 

Roma avrà la sua 
fabbrica di morte 
Via libera a Montalto di Castro ai lavori per la cen-
trale nucleare 

Il consiglio comunale di 
McnOatto di Castro ha ap-
provato la costruzione del-
la centrale nucleare. Han 
no votato a favore i 9 
consiglieri PCI e 4 demo-
crìstìam. Contrari 3 de-
mocristiani, socialisti e 
repubblicani si sono eclis-
sati al vwmerzto del vcAo. 
Irmnediate le manifesta-
mm di protesta. 

Il PCI, che ha la mag-
gioranza nel consiglio co 
mimale, ha così obbedito 
al diktat dei banchieri a-
mericani che sbordxnava-
r» l'erogazione del pre-
stito di 400 milioni di dol 
!ari, contrattato nei me-
si scorsi dal ministro 
Stammati, all'inizio effet-
tivo dei lavori della pri-
Tui centrale (Montalto) 
^"ìro gennaio. Solo 10 
giorni di ritardo, con buo-
na pace dei discorsi sul 
••rispetto delle autonomie» 
locali! 

Ora c'è da attendersi 
che partiti e organi di in-
formazione gestiranno 
questo voto — al di là del 
suo significato formale — 
come il «sì di Montalto 
alla centrale. Con l'arrivo 
della primavera si preve-

l'inizio dei lavori in 
grande stile. La mobilita-
iione antinucleare è dun-
Qve ad una svolta. 

Arriva la Colante" 
del PCI: il perìcolo 
viene dagli studenti 
Ecco la novità. Il PCI chiama 300 edili 
a picchiare « i fascisti », cioè gli stu-
denti del Marconi di Roma in lotta 
Continua su tutta la stampa una campa-
gna denigratoria che individua negli 
studenti degli strani esseri pericolosi. 
Al Correnti di Milano sono intanto ini-
ziati gli scrutini. Nessuna insufficienza, 
solo alcuni « non classificato ». Si pre-
para lo sciopero di martedì 14. 

(articoli in ultima) 

« Non lasciatevi intimo-
rire dalle minacce e dalle 
provocazioni chiamando a 
sostenervi in qualsiasi mo-
mento i lavoratori delle 
fabbriche e dei cantieri 
della zona ». Così sta scrit-
to sul volantino con cui 
un gruppo di edili della 
Magliana, a Roma, si so-
no presentati davanti al 
Marconi (vedi articolo in 
ultima). I l PCI li aveva 
mandati a picchiare gli 
autonomi e solo il chiari-
mento avuto con gli stu-
denti sulle falsità scritte 
nei giorni scorsi dai gior-
nali ha impedito il peggio. 
La « volante » del PCI — 
assai meno gloriosa di 
quella del passato -—: que-
sto è il nuovo modello di 
unità operai-studenti che 
ci viene proposta. 

Manifestazione 
a Napoli 

Oggi a Napoli mani-
festazione per l'occu-
pazione contro la li-
nea delle confedera-
zioni sindacali, per la 
libertà dei due disoc-
cupati arrestati. Cor-
teo con partenza da 
piazza Mancini alle 
ore 17. Hanno aderi-
to fra gli altri U co-
mitato operaio dell' 
Italsider e operai del-
rUnidal. 

Su Lotta Continua di 
domani l'inserto set-
timanale de « L'av-
venturista ». 

W la be-
nemerita! 

Una cinquecento rubata, 
un breve inseguimento. 1' 
autore del furto tirato fuo-
ri; riesce a svincolarsi e 
spara due-tre colpi. Due 
carabinieri restano feriti, 
uno gravemente. 

La gente — allibita — 
si lajscia andare e pesan-
ti giudizi sii la «crimina-
lità » e suHa « politica ». 

Dopo un breve insegui-
mento è catturato, ripas-
sa sul luogo del delitto 
ima volante con l'arresta-
to: un'ala di persone chie-
de giustizia sommaria. 
Mo8ti incitano al linciag-
gio. Poi — dopo un'ora — 
Ja notizia: chi ha spara-
to — dopo aver rubato la 
500 — è esso stesso un 
carabiniere 

Lama in 
cinerama 

«dorante i lavori 
dell'assemblea v e r r à 
proiettato un filmato sviz-
zero sall'autnnno caldo 
comprato a suo tempo dal-
la RAI » lo ha deciso la 
segr. sindacale rinnita in 

preparazione deU'assise na-
zionale dei delegati che i-
nizia lunedì. Così i 1.400 
partecipanti, fra un cedi-
mento e l'altro, avranno 
la loro dose di « revival ». 
Ora, i padroni attaccano 
nelle bacheche delle fab-
briche le dichiarazioni del 
segretario della CGIL e i 
sindacalisti guardano i iìlm 
sul '69. Con la differenza 
che l'intervista Lama è d! 
pochi giorni fa, mentre 1' 
autunno caldo è un antico 
ricordo... 

5 anni di carcere per 2 assoluzioni. Incensurato. E ora 
va al confino a Linosa perché "temibile". Questa è 

la storia di Roberto Mander 
Vietate a Roma altre due manifestazioni; quella indetta per ieri 

pomeriggio dai collettivi studenteschi della zona sud (per la liber-

tó dei compagni arrestati e contro il confino) e quella dei radicali 

contro la sentenza della corte costituzionale sui referendum. Intanto 

la magistratura ha disposto un sesto confino, questa volta «prov-

visorio »: è contro Daniele Pifano, «da inviarsi » a Viterbo in attesa 

del dibattimento di fine febbraio. 

Oggi il tribunale di Ro-
ma renderà pubbliche le 
motivazioni con cui Ro-
berto Mander è stato con-
dannato al confino e sta-
bilirà le modalità della 
sua partenza per l'isola-
di Linosa che lo dovrà 
« ospitare » per un anno. 

Abbiamo parlato con 
Roberto e cercato di ri-
costruire la sua « storia 
giudiziaria », le numerose 
provocazioni e montature 
di cui è stato vittima. 

fino a questa ultima: la 
decisione di « confinarlo ». 

Iniziamo dal 1969, l'an-
no della strage di stato: 
Roberto Mander; 17 an-
ni, viene incriminato per 
l'attentato all'Altare della 
Patria: le prove della 
sua colvevolezza consisto-
no nella sua appartenenza 
al gruppo anarchico 22 
marzo, insieme a Pietro 
Valpreda. 

Sconta quasi tre anni 
prima di essere scarce-

rato perché « incapace di 
intendere e volere », una 
comoda formula per co-
prire la provocazione di 
stato. Uscito, continuerà 
ad 'essere bersagliato di 
attacchi gestiti dalla 
stampa fascista e reazio-
naria. che gli attribuisco-
no vari attentati, tra cui 
l'Italicus e la presenza in 
covi « di varia natura »: 
accuse che si dimostre-
ranno infondate in segui-
(continua a pag. 2) 
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VECCHIE 
E NUOVE CHIESE 
il Concordato, gli altri e noi 

« Ha perso consistema 

l'altemativa, cìdturalmen-

te arida, tra abrogazione 

•e revisione dei Patti La-

teranensi » ; così U setti-

manale del PCI Rdnascita 

(C. Cardia, « Il Concorda-

to che ha cinqmmt'anrm) 

cancella in un colpo sale 

tutti i problemi storici, 

ideologici e politici posti 

da decenni di polemiche 

e dì lotta per la totale 

abrogazione rum solo de-

gli organici accordi tra 

Pio XI e MUSSOIÌTÙ, ma 

in generale di qualunque 

strumento di tipo concor 

datario. E tutto ciò in no 

me di «un sistema com-

plessivamente nuovo di 

relazioni con la Chiesa 

cattolico », invocato per 

riproporre la necessità 

storica... di un nuovo Con-

cordato (questa volta tra 

Paolo VI e Giulio An-

dreotti). 

« L'insistenza nella logi-

ca concordataria da parte 

della sinistra storica è il 

frutto di una carente e 

sbagliata anaKsi del mon-

do cattolico, basata non 

sul collegamento con le 

masse cattoliche, come si 

afferma pretestuosamen-

te, ma sulla paura di 

rompere con la gerarchia 

ecclesiastica. E se oggi 

ci sono indubbiamente dei 

rigurgiti di restaurazione 

nel mondo cattolico, è an-

che perché certi settori 

reazionari sono stati nuo-

vamente legittimati pro-

prio dalle posizioni della 

sinistra storica. E' addi-

rittura offerivo ritenere 

il Concordato una garan-

zia di libertà: è in realtà 

la rìproposizimie di una 

garanzia di privilegi 

così ha replicato Stefano 

Rodotà, nel corso di un 

dibattito tenutosi giovedì 

all'Università di Roma, 

organizzato dai Cristiani 

per il Socialismo, che si 

sono decisamente pronun-

ciati contro ogni ipotesi di 

« revisione », e per la ra-

dicale abrogazione. 

La Corte Costituzionale 

— emettendo una senten-

za che è forse la più gra-

vemente incostituzionale 

di tutta la sua storia — ha 

per parte sua... abrogato 

il referendum per l'abro-

gazione del Concordato, e-

spropriando, con un imiu-

dxto sopruso, le masse po-

polari della possibilità di 

un pronunciamento che 

avrebbe probabilmente su-

perato gli stessi risultati 

del 12 maggio 1974. Mai, 

infatti, come su questa 

questione è stato più am-

pio il divario tra il qua-

dro istituzionale e l'opi-

nione pubblica democrati-

ca e di massa; nella qua-

le si intersecano e si raf-

forzano vicendevolmente 

motivazioni puramente di 

« laicità » (che coinvolgo-

no, come e più per U di-

vorzio, amplissimi settori 

anche soltanto € democra-

tico-borghesi »), con una 

concezione coerentemente 

evangelica, e conseguente-

mente antì-integralistica, 

della Chiesa (che attra-

versa, dopo il Concilio 

Vaticano lì, anche larga 

parte delle masse cattoli-

che), e con una posizione 

espMcitamente classica e 

marxista sulla questione 

dello Stato, della Chiesa 

e della società cioUe. 

Da quest'ultimo punto 

di vista — che è quello 

che ci interessa diretta-

mente — non si tratta 

dunque soltanto di una 

battaglia per i «diritti ci-

vili », contro i privilegi 

clericali e il confesdona-

lismo di Stato. 

N o t i è un caso che an-

che questa terza ediziOTie 

del Concordato die si vie-

ne profilando — così co-

me era avvenuto sia nel 

1929 che nel 1947 — s-a 

inserita in una fase di 

crisi economico-sociale e 

•poMtico-statuale. Alla ri-

strutturazione capitalisti-

ca sul terreno dei rappor-

ti di produzione (con la 

co-gestione sindacale), al-

la trasformazione autori-

taria détto Stato sul ter-

reno degli apparati di re-

pressione e di forza (con 

la co-gestione della sini-

stra storica) si accompa-

gna dunque anche una ri-

strutturazione e un rilan-

cio, sul terreno degli ap-

parati ideologici di « con-

senso 7>, del ruolo della 

Chiesa e del reciproco 

sostegno tra Chiesa e 

Stato. 

Mancano 494 nomi. 
Ancora uno sforzo ! 

Chi c'è? Oli non c'è? 

Uno spettro si aggira per 

l'Italia: è La 'Msta d d 500. 

Sono i famosi cdnquecen-

ito esuberanti espartatori 

di capitali dell'ormai fa-

mosissima lista custodita, 

svanita e rapita pres^ 

il Banco di Roma. Ora 

iBarcne a v r e l ^ vuotato il 

sacco. 

Ieri sono stati fomiti 

o m il contaigocce, i pri-

mi sei nomi e iii livello 

è abbastanza alto, tanto 

da far guardare con in-

teresse crescente al resto 

d ^ a ccncrega. Natural-

mente fatti i primi nomi. 

'arrivano le prime snrten-

tìite. Nell'ordine ba sma-

ltito per primo il d«no-

crdstiano F i l i l i Micheli, 

^segretario amministrativo 

deJla DC , e a ruota il so-

cialdiemocratico Flavio 

•Orlandi, già ammimstra-

tone del PSDI , già trom-

bato aUe ultime elezioni, 

poi graziato ccsi la presi-

denza deM'INAIL. Gli al-

tri per ora tacciano (so-

ffio la BononM Bolchini. 

Agusta, il capo della log-

gia massonica golpista P2 

G e ® , l'ex procuratore ge-

neralfe di .Roma, sindonia-

no di ferro, Carmelo Spa-

gaudo. Dice Midiieli che 

M n m ha nMi esporta-

to soldi nella sua v e ^ 

di segretario anuranistra-

tivo (e ^ si può crede-

re, visto che li riceveva) 

né a tìtolo personale (e 

qui non ^ i crede nessu-

no). 

Qualcosa si è dunque 

mosso in questa torbida 

storia e ile responsabilità 

si aUargano a macchia di 

olio: la stessa posizione 

di Carli e Ventriglia — 

che avrebbero lavorato a 

liHigo su questa lista — 

si è fatta a'^ai compro-

messa. 

ALLIETA' DI 30 ANNI DOPO UNA LUNGA AGONIA 

E' MORTA 

LA COSTITUZIONE 
ASSASSINATA DA CHI DOVEVA DIFENDERLA: 

LA CX)RTE CX>STITUZIONALE 

19481" 1978 
I FUNERALI VERRANNO CELEBRATI SABATO 11 FEBBRAIO 

NELLA RICORRENZA DEI RICONFERMATI PATTI LATERANENSI 
IL C O R T E O F U N E B R E PART l RA ' DA P I A Z Z A DI S P A G N A A L L E O R E 15,30 

E SI C O N C L U D E R À - A P I A Z Z A DEL P A N T H E O N A L L E O R E 17,30 C O N UN COMIZ IO DI M A U R O MELLINI 
LA aTTAD iNANZA E INVITATA AD IKTERVENIRE 

se NON VUOI ALTW FUNERAU AIUTAa. NON RORI MA OPERE DI BENE: VIENI A TTOVAHO A PIAZZA SFOflZA CESARINI 28, TEL. 655 308; 
INVIA COHTRIBim AU- UMCO PARTITO CHE RIFIUTA IL HNANZIAMENTO PUBSUCO VERSANDO SUL CCP N. 12Ì 66005 INTESTATO A P. R. DEL LAZIO 

a del PARTITO RADICALE 

Manifesto affisso per le vìe dì Roma. 

Roma: 
la 
questura 
vieta 
anche 
i ^funerali' 

'Prima è stata vietata la manifestazione di zona 

che oggi venerdì gli studenti avevano convocato all' 

Appio, per la libertà degli arrestati di sabato scorso. 

Poi... perfino i funerali sono \aetati a Roma. Il par 

tito radicale aveva convocato per sabato un funera-

le della Costituzione con partenza da piazza di Spa-

gna e arrivo al Pantheon. Il giorno prescelto, all'in-

domani della pubblicazione delle motivazioni della 

Corte Costituzionale sui referendum, era l'anniver-

sario del Concordato, l'il febbraio. 

La questura ha vietato. E ' il colmo. Pannella ili-

ce che « ormai nell'amministraziiMie degli Interni, 

nella questura di Roma esiste un'associazione per 

delinquere, per attentare ai diritti civili dei cittadini 

e alla Costituzione ». Il partito radicale ha convoca 

to per domani alle 17.30 un ponte radio comune a 

Radio Radicale, Onda Rossa e Città Futura. Si di-

scuterà delle risposte da organizzare a questo stato 

d'assedio permanente che vige a Roma. 

CAGLIARI: 
CHIMICI ÀNCORA IN LOTTA 

Cagliari, 10 — Gli ope-

rai chimici di Sarroch so-

no ritornati in piazza an-

che oggi: dal piazzale da-

vanti alla Saras, sono par-

titi in corteo per tenere 

un'assemWea a Sarroch. 

Dopo centinaia di operai, 

gli stessi striscioni e i 

cartelli usati ieri a'Ua ma-

nifestazione a Cagliari e 

davanti a tutto la macchi-

na della sezione e del PCI 

che guidava il corteo e 

scandiva pochi slogans. Ie-

ri sera nell'incontro tenuto 

in stabilimento, l'Anic ha 

riconfermato la cassa in-

tegrazione per i 120 

rai della Saras chimica e 

per i 50 della Italproteine. 

Per poterla giustificare 

davanti agli operai ave-

va dalla sua, e ne ha fat-

te largo uso, l'intervista di 

Lama. 

Questa mattina in piaz-

za a Sarroch gli operai 

non erano molti, c'erano 

soprattutto quelli che ri-

schiano la CI, assenti pra-

ticamente gli operai delle 

ditte esteme e della Sa-

ras petrolio: « Come al 

solito — commenta qual-

che c^ieraio — è difficile 

fare scendere in sciopero 

Ja Saras Petrolio, in mag-

gioranza sono operai delle 

ditte esteme, i pochi chi-

mici si senttmo dei « ga-

rantiti », e l'Anic, qui pa-

ga una giornata di crumi-

raggio anche 100.000 lire ». 

Chi interviene nell'as-

semblea in piazza in mag-

gior parte sono i delega-

ci dei due consigli di fab-

brica: viene ribadito il ri-

fiuto a farsi strumentaliz-

zare dall'Anic per fare 

pressione sul Consiglio del-

la Sanità per ottenere il 

permesso a produrre le 

bioproteine, quando il 13 

febbraio scatterà la CI 

gli operai entreranno e 

gualmente negli stabili-

menti, un operaio ha an-

che pr{5)osto dei picchetti 
contro gli straordinm a' 

sabato e aUa domenica 

come forma di lotta col-

tro la CI che già da t«n 

PO pesa suEe ditte. Un de-

legato del PCI si è dilun 

gato con ricchezza di par-

ticolari sulle cartoli» 

« Lama vattene » pubWi-

cate dal nostro giornale. 

M a un operaio della Sa-

ras ha specificato, con la 

•in o b i 1 i t à chiesta 

Lama significhi, 

tutto per la Sardegna, li-

cenziamenti e come il d® 

cumento del direttivo con-

federale sia funzionale ai 

padroni, lo ha dimosttató 
ancora una volta ì'Aiuc 

nelle trattative di ieri. 

(oMitinua da pag. 1) 

to alle quali alcuni gior-

nali verranno condannati 

per diffamazione. 

Nel 1975 viene accusa-

to di aver aiutato Pasqua-

le Abatangelo, apparte-

nente ai Nap, e Dante 

Saccani d trovare rifugio 

a Parma dopo la loro e-

vaskme dal carcere fio-

rentino delle Murate: ma 

verrà assolto da tutte le 

imputazioni al processo d' 

appello; nel frattempo 

però .aveva nuovamente 

dovuto scontare due an-

ni di carcere. 

« La decisione di man-

darmi a Linosa, al con-

fino, ha un precedente; 

un'analoga richiesta ven-

ne formulata nel 1976, su 

segnalazione della questu-

ra di Roma ». Si arrivò 

in aula e la difesa di Ro-

berto produsse un'ampia 

documentazione per dimo-

strare l'assurdità delle ac-

cuse, allegando tutte le 

sentenze assolutorie. Allo-

ra la richiesta di confino 

fu abbandonata; eviden-

temente il momento poli-

tico non era ancora fa-

vorevole. 

Il nome di Roberto 

Mander tornerà fuori nel 

gennaio di quest'anno; 

verrà anche lui inserito 

nella lunga lista dei con-

finati. 

« Ma questa volta — 

racconta — la segnalazio-

ne non viene dalla que-

stura ma addirittura dal 

Ministero degli Interni, su 

richiesta della Procura 

della Repubblica di Ro-

ma ». Nel rapporto del 

Ministero si legge: < Si 

informa che Mander Ro-

berto, dopo la sua scar-

cerazione (18 marzo 1976) 

non sembra aver interrot-

to i contatti con elementi 

politicamente qualificati ». 

Pendenze giudiziarie nei 

confronti del compagno 

Mander non ne esistono e 

quindi hanno dovuto cer-

care le motivazioni della 

sua « pericolosità » nei 

suoi rapporti umani e po-

litici. Ne citiamo alcuni, 

i più esemplari: è stato 

ospite a Bologna per un 

breve periodo di un com-

pagno anarchico, incensu-' 

rato. Poi ancora ospite a 

Milano di un altro anar-

chico, definito provocato-

riamente dal Ministro de-

gli Interni come «noto ap-

partenente ai NAP». Il 

suo numero di telefono, 

rintracciabile da chiun-

que sull'elenco telefonico, 

figura nell'agenda di tre 

persone! (un suo co-impu-

tato per la strage di sta-

to, una persona definita, 

sempra del Ministero de-

gli Interni, come appar-

tenente alla sinistra ex-

traparlamentare, e Petra 

Krause, in quel periodo 

detenuta nelle carceri 

svizzere). 

Un altro elemento di ac-

cusa è rappresentato da 

una lettera, trovata in ta-

sca a un detenuto uscito 

in permesso e non rien-

trato. scritta da un certo 

(2eceo Oliva, uno strano 

ed ambiguo personaggio 

che si professa anarchico, 

detenuto per omicidio; 

nella lettera, in cui si leg-

ge « stamattina (sto scrì-

vendo di mattino) sono 

già mezzo ciucco... », af-

ferma di nutrìre grande 

ammirazione per Roberto, 

che considera un « gran-

de guerrigliero anarchico» 

anche se non ha mai co-

nosciuto. Il provvedimen-

to di confino si basa pro-

prio su simili indizi di 

spetto e sostiene che 

merge dagli atti un 

dro di temibilità dell'i^ 

viduo (intesa come pr<^ 

bile futura realizzai^ 

di reato) atto a fftusftP' 

care l'adozione del pro^' 

vedimento ». . 

E dopo una serie di F"' 

si che ammettono in 

stanza che nulla «i ? 

carico di Roberto Ma^ 

der: « Pure in 

una prova organica e 

finitiva concernente J^y 

partenenza del Mander 

una criminalità 

zata... al rilevato 

di pericolosità 

ostacolo lo stato di tnc^ 

suratezza del preventoo • 
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LA NEVE HA VINTO L'AS-
SEMBLEA DEI DELEGATI 

Milano, 10 — Black out all'assemblea 
provinciale del sindacato milanese a Ci-
nisello Balsamo. 30 centimetri di neve, 
forse prevista, il palazzetto in capo al 
mondo. Ttutte circostanze favorevoli. 

quasi concordate? A metà mattina de-
legati eletti (quei pochi) e quelli nomi-
nati dal vertice stanno ancora afTluen-
do, tra un testa coda e un puUmann 
dell'ATM stracolmo. 

Bestemmie, la contraddi-
zione è dentro di noi. Che 
freddo compagni, la rela-
zione introduttiva di Co-
lombo della CISL a furia 
di distinguo e mediazioni, 
riconferma la sostanza del 
documento confederale. Un 
solo esempio che a Milano, 
vale per tutti, si tratta 
del giudizio sull'accordo 
Unidal: Colombo ha det 
to che è un buon accordo 
a condizione che ci si bat-
ta per una corretta ge-
stione. 

I « lupi » della Duina 
sono qui in 10. Distribuì-

sc(Hio il loro volantino con-
tro la lega delle coopera-
tive. Il comitato di lotta 
della Unidal ha portato qui 
una settantina di operai 
della Simens, qualche la-
voratore ospedaliero, altri 
operai un po' sparuti del-
le grosse fabbriche. Pre-
mono per entrare, volano 
gli insulti con il servino 
d'ordine revisionista che 
filtra da una porticina 1" 
accesso alla sala. Alle 11 
una decina di carabinieri 
si mette di mezzo per spin-
gere via chi vuole entrare. 

Poi i carabinieri vengo-

Cosa c'è dietro il 
no deiritalsider 

Da sempre gli operai 
della Italsider sono molto 
attenti alle scelte gene-
rali del sindacato e alle 
prospettive piritiche. Lo 
ripetevano fino a poco 
tempo fa andie i rappre-
sentanti del PCI che og-
gi, insieme ai loro amici 
del Manifesto, hanno cam-
biato idea perché gli ope-
rai di Bagnoli non accet-
tavano più in silenzio la 
linea dei sacrifici. Oggi 
«amo diventati negli ar-
ticoli dtella stampa « cor-
porativa », « nenvici dei 
disoccupati » e chi più ne 
ha più ne metta. 

Ma la verità è molto 
diversa. Negli ultimi me-
si, ntentre stilla pelle de-
gli operai si prendevano 
scelte molto gravi, il di-
battito in fabbrica si è 
via via chiarito, non ri-
manendo solo a l i v ^ o 
verbale ma facendo nasce 
re organizzazione e atti-
vando un numero crescen-
te di compagni. Gli scon-
tri nela fabbrica tra chi 
rifiutava i sacrifici e chi 
•accettava ciecamente la 
•liisea dei vertici CGIL-
CISL-UIL sono diventati 
•senipre più aspri, hamno 
aperto grandi spazi all' 
opposizione opeiaaa di 
massa. 

Già aMa fine ctell'Eumo 
Cassa Integrazione 

c'è stato uno scontro da 
•parte degli operai con le 
forze politiche istituzio-
nali e col sindacato, a pa-
rola contrari aìla cassa 
integrazione, ma che di 
fatto la avallavano. H 
SHidìacato si opponeva al-
'la lotta dura ciie gli ope-
•rai volevano fare. Ed è 

solamente a partire 
^ 'a 'utonomia d!ì massa 
Ofelia fabbrica che in ail-

manenti si sono po-
^ praticare forme di 
w t a dure ed dncisivf rr,-
»ne ad anoisive, co -esempio il blocco della stazione e i cortei al centro di Napoli. 

Sem^xre solo la rigidità 
degli ( ^ r a i aH'intemo 
deJia Italsider, ottenuta 
•attraverso l'applicazione 
totale del mansionario, ii 
rifiuto deHo straordinario 
e di aicune farrne ow-

toilità intema (l'azienda 
chiedeva ad cpenai della 
manutenzione di andare a 
lavorare in reparti fermi 
iper la cassa integrazio-
ne) ha costretto la dire-
zione, pena fa fermata 
degli impiantii, a ritirare 
la cassa integrazione in al 
cuni reparti. Questa lotta 
di resistenza è andata a-
vanti in questi ultimi me 
si, mentre il sindacato 
proponeva la solite politi-
ca dai cedinìenti, amman-
tata dietro la richiesta 
di un piano per la side-
rurgia fatto solo di pa-
role. E intanto in fabbri-
ca ristrutturazione, mo-
bilità, smantellamento dei 
reparti obsoleti ecc. 

Gli operai invece parla-
vano e parlano di ridu-
zione dell'orardo di lavo-
ro, come momento di uni-
ità con studenti e disoc-
cupati. In Questa situa-
zione si è innestata ia 
mobilzionei 
mobilitazione per la libe-
razicne dei compagni Po-
stiglione e Romano e quel-
la per la mensa. Sui com-
pagni arrestata il comitato 
operaio Italsider propone-
va nel CdF un'ora di scio-
pero; la {jresenza quoti-
diana dei compagni obe-
ra i al processo; la pre-
senza di tutto iJ CdF al-
Sa conferenza stampa. Su 
queste propote il CdF si 
è spaccato: 17 contro, 19 
astenuti. 15 a favore. 

Ma dn assemìilea i rap-
porti si sono rovesciati e 
ajno passate le proposte 
del comitato. Cosi con al-
le spalle Ja lotta contro 
la CI, pec la mensa, per 
la libeiiazione dei campa-
©li, a libertà finalmente 
ottenuta si va al dibattito 
sull'ultimo documento con-
federale. E allora si ca-
pisce perché l'assemiriea 
generale, alla presaiza di 
più di 3000 operai Italsi-
der, lo abbia rifiutato, re-
spingendo andie i ddcu-
m«iti che annacquavano 
•le cose dette da Lama per 
fa r l e dogerine da'^d ope-
rai. 

Mimmo del CdF 
Italsider di ©agnoli 

no spinti via, il servizio 
d'ordine sindacale si infiit-
tisce. anche loro gridano 
« via, via la polizia » e 
poi si urlano f ra loro «ba-
stiamo noi a controllare ». 
L'appuntamento dato dall' 
assemblea della sinistra o-
peraia dell'altra sera, tro-
va presenti 150-200 operai, 
fatti i debiti conti, divisa 
la rabbia e la volontà di 
rottura per la distanza f ra 
Milano e Cinisello e sot-
trati i 30 cm di coltre 
bianca, ci siamo, con ri-
serva. Ora che accade? 
Fuori verso le dodici e un 
quarto il SdO contratta T 
ingresso degli operai dell' 
Unidal e della Duina. 

Dentro l'assemblea ha 
dell'allucinante. nessuno 
segue il dibattito, i corri-
doi sono pieni di delegati 
con le facce deluse, qual-
cuno se ne sta già andan-
do. Se li sommiamo a quel-
li che non sono neppure 
arrivati, facciamo in to-
tale un 300 in meno del 
previsto. L'assenteismo o-
peraio registrato nelle as-

semblee di fabbrica, pro-
segue anche ai vertici. Sa-
rà la neve, sempre la ne-
ve. E' una diavoleria, tut-
to previsto esclama un an-
ziano operaio della Bre-
da. Assensi e dissensi con-
cordati e la mattina se ne 
va stancamente con una 
decina di interventi. Una 
compagna che propone un 
convegno delle donne per 

merzo, un delegato del-
la Magneti, un giovane 
della lega dei disoccupati, 
un delegato dell'INPS, 
Spotti deUa Unidal, che 
non può dire « abbiamo 
vinto », ma dice « abbia-
mo perso, però... », rivolta 
degli edili « ribaltare la 
logica del documento In-
tanto si dice che il docu-
mento predisposto alla fe-
derazione provinciale mi-
lanese sia « buono » nel 
senso che ricalcherà il do 
cumento FLM, la media 
zione per ragigungere 1' 
unanimità dei voti alla fi-
ne della giornata. Tuttavia 
circola un documento pre-
disposto da alcuni dele-
gati di sinistra, di rifiuto 
netto del documento con-
federale e della linea La-
ma. Su questa proposta 
alternativa si stanno rac-
cogliendo firme e si vuole 
presentarla come mozione. 

Come sognano 
le fabbriche 

La Tatri e Walt (pro-
vincia di Perugia) del 
gruppo PT è una multi-
.nazdonale. I dirigiKiti a-
xiendali usano il paterrra-
lismo fino dove possono. 
;poi la repressione. Con 
minacce tipo lettere di 
(richiamo o «La porta è 
aperta ». Non -rispettano 
il CdF: tentano di spac-
care gli operai; dncifbano a 
sfondare i picchetti; fan-
no un ricorso n>assiccio 
allo straordinario; a pas-
saggi clientelari ^ l e 
qualifiche; alla creazio-
ne di caste t ra impiegati 
e operai e anrfie tra gK 
ceserai stessi. 

La riconversione passa 
dividendo gli operai tra 
buoni e cattivi accusando 
gli ultimi di onsufficien-
za do non produttività, 
creando due catene di 
•montaggio per una stessa 

.produzi«ie, mistificando 
i reali interessi delia 
classe operaia. E poi le 
dotimidaziioni agli operai 
che vanno in mutua del 
tipo: « la terremo d'oc-
chio » o « gii impiegati 
non staijno mai male ». 

La risposta operaiia ve-
nerdì 3 febbraio è stata 
di un'ora di sciopero con 
assemblea riuscita al 100 
per cento cJie l>a propo-
sto con forza te lotta per 
il diritto ad una condi-
zione umana, contro i 
ritmi (causa di infortu-
ni), ctKitro gli straordi-
nari, contro Ja repressio-
•ne dei padroni. Ultima 
ora: sabato 11 febbraio 
picchetto contro lo straor-
dinario con la pairtecipa-
zione dei disoccupati. 

Stefano 
Operaio deUa Tatri 

La realtà non è 
quella delle 
assemblee sindacali 

L'assemblea siiidacale 
di Milano mette in luce 
un disinteresse, una pas-
sività dei quadri sindaca-
li, anche di quelli favore-
voli alla linea dei vertici, 
che non promette nulla di 
buono per la gestione sin-
dacale dell'attacco anti-
operaio dentro le fabbri-
che. Questo ci sembra il 
punto più basso raggiunto 
dalla crisi del sindacato a 
Milano. Reggeranno an-
che questa volta, è scon-
tato. Ma è di buon auspi-
cio la rappresentazione 
che offre il palazzetto di 
Cinisello per chi ha a 
cuore gli interessi degli o-
perai, per chi è contro i 
licenziamenti, per chi vuo-
le salario. La stessa diffi-
coltà il sindacato la re-
gistra in quasi tutte le os-
semblee provinciali. Il do-
cumento passa, ma non 
mobilita, non esalta gli at-

tivisti dei sacrifici. Le 
stesse -modifiche approva-
te nelle fabbriche, sotto 
la spinta della FLM, an-
che se parziali e formali, 
renderanno ancora più 
difficile l'applicazione coe-
rente e totale dei conte-
nuti del documento. Non 
è molto. Ma è la confer-
ma che nella realtà, nelle 
fabbriche, gli spazi non 
si chiudono per chi vuole 
lottare. La svolta del sin-
dacato avrà conseguenze 
pesanti ma non devastan-
ti. Deve però essere chia-
ro che quello che ci inte-
ressa è ormai fuori dal 
sindacato, fuori da queste 
assemblee provinciali, an-
cor più da quella nazio-
nale. Ci aspetta un lavoro 
lungo, a partire anche da 
piccoli obiettivi, ma le 
condizioni per farlo ci 
sono. 

Che succede 
all'Alfa del Portello 

L'altro giorno, all'Alfa 
di Portello c 'è stata l'as-
semblea conclusiva sul 
documento delle confede-
razioni, questa scadenza 
è stata il culmine di una 
fase di discussione e di 
scontro-confronto avvenu-
ta nelle ultime settimane 
all'interno della fabbrica. 
Ancora una volta l'esito 
di questa assemblea (200 
voti a sostegno del do-
cumento, COTI gli accorgi-
menti necessari per cui 
anche la sinistra sinda-
cale ha potuto votare a 
favore, e circa una set-
tantina di voti contrari 
che si sono raccolti a t 
torno alla proposta della 
assemblea autonOTia e di 
altri compagni sciolti) 
non ha tradito le aspet-
tative di tutta quella se-
rie di operai che durante 
gli scioperi per la ver-
tenza di gruppo ccwi i 
cortei interni facevano 
fatica ad aderire allo 
sciopero motivando que-
sta loro astensione dalla 
lotta, come protesta alla 
linea di cedimento del 
CdF e del sindacato ; e 
che alla nostra richiesta 
di dover fa r pesare que-
ste cose nelle assemblee, 
rispondevano un po' fa-
talisticamente, che c'è 
ben poco da far pesare, 
chi tiene la presidenza, 
ha sempre r^'gione o co-
munque fa si chfe abbia 
sempre ragione. 

C'è da dire che chi, 
come me. si era illuso 
di poter andare alle as-
semblee e f a r pesare 
questo atteggiamento o-
peraio, ora gli sta molto 
bene a rimanergli l'a-
maro in bocca. Sono con-
vinto adesso che per un 
•lungo periodo le assemblee 
riusciranno a essere il 
•terreno favorevole al sin-
dacato, lo strumento ul-
timo di recupero, attra-
verso alcuni meccanismi 
psicologici che mette in 
moto (drammi occupazio-
nali, con sfondo di a-
ziende in crisi, salari al-
ti con molta malattia, 
scarsa produttività, ecc.). 

Eppure posso tranquil-
lamente aiffermare che. 

nonostante tutto, questa 
assemblea e le future 
come questa, sono delle 
vittorie di Pirro; l'esecu-
tivo ha dovuto presen-
tare una mozione inap-
plicabile nella pratica, 
imbecille dal punto di vi-
sta teorico. 

Resta che l'autonomia 
di fabbrica ha vinto due 
assemblee di reparto, ot-
tenendo l'approvazione, 
•anche se non dal punto 
di vista dei voti, della 
proposta di riduzione del-
•i'orario di lavoro, dell'a-
pertura di una lotta per 
il IV livello e aumenti 
•salariali subito dopo la 
chiusura della vertenza 
di gruppo da buona par-
te degli operai del repar-
to motori. 

Siamo convinti che bi-
sogna conquistare que-
sta minoranza relativa ad 
un'ipotesi di rovescia-
mento nei fatti di questo 
documento e di tutti quel-
li che verranno. La dif-
ferenza f ra chi ha votato 
coltro e chi a favore è 
che questi ultimi sono 
rotti al loro interno, so-
no poco convinti e hanno 
deciso ancora una volta 
di delegare ad altri la 
risposta. I 70 che si sono 
opposti hanno tutto chia-
ro in testa: sanno che 
non esiste nessuna sini-
stra all'interno del sinda-
cato, sanno che qualsiasi 
cosa bis<^na farla da 
•soli con la propria for-
za e capacità organizza-
tiva che si riesce a met-
tere insieme. 

Ci sono dei limiti, co-
munque, nella nostra ini-
ziativa e quello che più 
di tutto fa sentire la sua 
mancanza è un progetto 
nel quale gli elementi di 
programma che la discus-
sione e la lotta operaia 
produce vadano ad iscri-
versi, a trovare i loro 
sbocchi, la loro artico-
lazione. Ma in questi gior-
ni il documento ha pro-
dotto una discussione fe-
nomenale: e da qui si 
può partire. 
Luciano dell'Alfa del Por-tello 

j^i-

.r 
j i i l 
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OGGI IN PIAZZA 
L'OPPOSIZIONE 

PROLETARIA 
Manifestazione 

a Piazza Mancini 
ore 17 

Uri'opposizio 
ne realmenté 
proletaria a 
Napoli 

1 f a t t i c o m i n c i a n o à d a r c i r a g i o n e : a l -

la m i s e r i a d e l l ' o p p o s i z i o n e ( que l l a 

d e l l e a s s e m b l e e de l m o v i m e n t o a v i a 

M e z z o c a n n o n e , p e r i n t e n d e r c i ) a l l ' a c ^ 

c o r d o a se i , al g o v e r n o de i s a c r i f i c i 

s i p u ò s o s t i t u i r e l ' o p p o s i z i o n e d e l l a 

m i s e r i a , q u e l l a c o n d o t t a in p r i m a p ^ 

s o n a da i d i s o c c u p a t i o r g a n i z z a t i d i 

B a n c h i N u o v i , d a l l a g e n t e de i r i o n i 

T r a i a n o , E e r l i n g i e r i e S . A l f r )nso de i 

L i g u o r i in lo t ta c o n t r o la l e g g e 513 

s u l l a c a s a , da l C o m i t a t o o p e r a i o I t a l -

s i d e r , i q u a l i h a n n o t r o v a t o u n p r i m o 

momen t o d i i n c o n t r o , d i r i f l e s s i o n e e 

di p r a t i c a c o m u n e n e l ! ' a S S e m b l e a di 

l u n ed ì s c o r s o a l P o l i t e c n i c o . A s s e m -

b l e e c o s i , con un c a r a t t e r e a u t e n t i c a -

men t e p r o l e t a r i o non s e ne v e d e v a n o 

d a tempo ; l ' a c c e r c h i a m e n t o f i s i c o , le 

s t r e t t o i e p o l i t i c h e d i cu i p a r l a v a m o ne l 

n u m e r o d i d o m e n i c a s c o r s a ( l o t t a a r m a 

ta da una p a r t e e i n c a p a c i t à d i una a l -

t e r n a t i v a c o n c r e t a a q u e s t a l i nea d a l l ' 

a l t r a ) c o m i n c i a n o f i n a l m e n t e a m o s t r a -

r e la c o r d a ed a l a s c i a r e il p o s t o ne l 

m o v i m e n t o , ne i c o m p a g n i f r u s t r a t i d a 

mes i d i n u l l i s m o p o l i t i c o a p r o s p e t t i v e 

d e c i s a m e n t e n u o v e di lo t ta e d i a g g r e -

g a z i o n e : mo l t i c o m p a g n i di m o v i m e n t o 

de l ' 77 a nco r a non c r e d o n o a tu t to q u ^ 

s t o : i n f a t t i m o l t i ' d i l o r o h a n n o d i s e r ^ 

to l ' a s s e m b l e a d i l u n e d ì , ma c r e d i a m o 

c h e le c o s e a n d r a n n o d i v e r s a m e n t e a l -

la m a n i f e s t a z i o n e di ogg i i n de t t a d a g l i 

o r g a n i s m i p r o l e t a r i c h e h a n n o p r o m o s -

so l ' a s s e m b l e a . L a m a n i f e s t a z i o n e p ^ 

te d a P . M a n c i n i a l l e 17. 3 0 ; n e l l e j n t e n 

z i o n i de i p r o m o t o r i il c o r t e o d o v r e b b e 

f a r e a m e n o de l s o l i t o p e r c o r s o P . Man 

pa i 
c i n i - P . Ma t t eo t t i , c h e non r o m p e 

le p i ù a n e s s u n o , p e r c o p r i r e V . Tribi; 

n a t i . V i a D u o m o , V . F o r i a , e V i a Ro-

ma , i n u n a p a r o l a pun t i n e v r a l g i c i ae -
la p r e s e n z a p r o l e t a r i a a Napo l i : e un 

t e n t a t i v o d i r i c r e a r e un r a p p o r t o f isi-

c o e p o l i t i c o c on g l i s t r a t i soc i a l i che 
da s e m p r e s ono s t a t i l ' o s s a t u r a dell 'oR 

p o s i z i o n e a tut t i i g o v e r n i affa '"^ '" ' ' , '^^ 

l i b e r t i c i d i in q ue s t i u l t im i anni;nna e " 

t e n t i v o , ed é q u e s t a la n o v i t à di fon ^̂  

c h e p a r t e f i n a l m e n t e d a se t t o f i pro 

t e r i e n o n , c o m e a l s o l i t o , da profe 
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«'lager 
aperto' 
AVERSA/ E ' in i z ia to a S. Mar ia C a -

p u a v e t e r e i l p rocesso al p ro fesso r R^ 

gozzino, inc r im ina to per le t o r t u r e e 

i matrattamenti che avevano t ras fo rma 

te il manicomio di A v e r s a in unve ro l a -

ger. Noi associamo questa paro la a i -

P i d e a d i luogo inva l i cab i le , s o r v e g l i a -

tissimo, dove s i compiono le pegg ior i 

torture. Domenica Ragozzino h a avuto 

l a migl iore de l le d i fese: "don Raf fae-

le" Cutolo, boss mafioso, suo pro te t to 

da sempre, ha d imost ra to a l la gente 

che non é così : Infat t i é r i u s c i t o a fug 

gire, facendosi a p r i r e da l l ' e s te rno un 

varco col t r i t o l o , e uscendo i n d i s t u r -

bato. Resta da cap i re perché é f ugg i -

to ; godeva dei m ig l i o r i con fo r t i : t e l e ^ 

no, s igaret te, d roga, f i lm porno per 

l e ore di noia, possib i I i tà di mantene-

re contatti con Mesterò, telefonava p ^ 

sino in Perù per un g i r o di droga. Fo_r-

se non sopportava la v i s ta e le g r i da 

notturne dei, "matt i que l l i v e r i " . M a h . . . 

Lama 
Se ci sono problemi di produz ione e 

gli operai non ne vogl iono sapere di 

cassa integrazione, a l l o ra bisogna s t i -

molare la vendita dei macch inar i "esu -

beranti " . Cosi 'hanno fa t to a l la D e r i v e r 

di To r re Annunziata, dove alcuni de le -

gati hanno scoperto un automezzo men-

tre cercava di t r a s p o r t a r e f u o r i dal la 

fabbrica alcuni macch inar i per la p r o -

duzione di f i l o ramato{acquistat ì nel è 

'72'e mai montat i )d ie t ro o rd ine del la d i -

rezione, e con i l beneplacido del capo 

dei guard ion i .La chiamano la teor ia 

del decentramento p rodut t i vo ;per favo 

r i r e qualche ex d i r i gen te de l l 'az ienda, 

ora l ibero imprendi to re , gl i si vendono 

a basso còsto macchinar i nuov iss imi , 

per cui si evita di aumentare la p rodu -

zione e di assumere nuovi opera i . A l i a 

Deriver questo g iochet to va avanti da 

anni e l 'organico si è r i do t to del 20T. . 

E ' u n o scherzo vecchio dunque , ma ch is -

sà the Lama non r i esca ad i n s e r i r l o 

nel nuovo accordo con la CJnfindustr-

ia. 

Ancora Lama 
G I O V E D Ì ' L A P R I M A D I "VIA COL 
LAMA", al teatro Med i te r raneo. 

Prima di tutto non c 'e rano i de lega-

ti. Come al sol i to l 'assemblea era con 

vocata quasi c landest inamente e g l i in 

vit i erano stat i d i s t r i b u i t i con molte 

parsimonia f r a i funz ionar i s indacal i 

PIÙ inquadrati e pochiss imi opera i in 

produzione. Ma era scontato. Ma la 

cosa pietosa é stata la sequela d i i n -

terventi a favore del documento Lama, 

tutti con la premessa "d i in tervento a 

livello personale" e con la ch iusura 

''I documento nel la mia fabb r i ca non é 

stato capi to" . L e bugie hanno le gambe 

corte e già al I ' I ta l s ide f si era capi to. 

Scielzo, del coordinamento I ta ls ider 

era molto imbarazzato e non hS^ean -

tentato di i n t e r ven i re quando a l t r i 

"delegati I ta ls ider gl i ha^ina ch iesto di 

eggere la mozione del c . d . f . che t i -

damente, c r i t i cava i l documento Lama. 

Come d i re d i f ron te a Lama che al l 'as 

semblea di fabbr ica solo sette o ot to 

'"ani SI erano alzate p e r vo ta re a f a -

vore del documento? E come 'dire che 

^i^/ersi in tervent i appoggiavano l ' a f -

fettuosa proposta del prepensionamen 

° vecchio Luc iano? L a m a g g i o r a i 

ha votato a favore del documento rre 

é stata l 'as tens ione che neh 

^a voluto espr imers i neanche quando 

a presidenza: hanno inv i ta to g l i a -

®'^uti ad a lzare le mani. E ' f o r t e la 

°^v,nzione che non é ne l la tana del 

'̂̂ Po che si v ince, ma é dove i l lupo 

Per coraggio di andare. Lama, 

der*^ prova ad andare a l l ' l t a l s i -

^ f '^^ché non a l i ' U N I D A L ?,Dove 

^̂  sindacato a cercato di imbrog l i a re 

o p e r a i P r o m e t t e n d o la r i p r e s a a pfe 
no p e r luned ì s c o r s o , m e n t r e 
I ^ ^ ^ né i l l a v o r o n é i s o l d i del_ 

cassa i n t e g r a z i o n e ? 

Quando 
il potere 
dà alla testa 
L e v icende che hanno cara t te r i zza to 

ne l l ' u l t imo anno la gest ione del comu_ 

ne di T o r r e Annunziata da par te d e l -

la maggioranza connunista sono, a mio • 

p a r e r e , abbastanza ind ica t ive di qu-

e l lo che il PCI intende per gove rna re 

o ra che ha imparato a d i s t r i c a r s i in 

quei g iochet t i in cui un tempo la DC 

era insuperabi Ie. Ii 20 giugno ne l le 

e lez ion i comunali i l PCI ottenne una 

v i t t o r i a memorabi le:quasi la maggio-

ranza assoluta dei vo t i , 18 seggi su 

40(con 5 al P S D . U n a ch ia ra i nd i caz -

ione di r a f f o r z a r e la giunta rossa . 

Ma i v e r t i c i del PCI , l ig i a l le d i r e t t i _ 

ve nazional i , cercano d isperatamente 

di co invo lgere la DC nel so l i to go-

verno d 'emergenza, ma tutto quel lo 

che ottengono è una giunta con s inda-

co soc ia l i s ta e v ice repubbl icano 

é la d imost raz ione de l l ' es t rema de -

bolezza del pa r t i t o . Ma quel la giunta 

non é durata p iu 'd i 2 mesi e cosi tut_ 

te le success ive. In conclus ione l ' u -

nica a t t i v i t à dei cons ig l i e r i comuni-

tà , molt i dei qual i assu r t i per la p r i -

ma vo l ta a ta l i compi t i , è stata que l -

la di accapigi i a r s i per la d i v i s ione 

de l le poi t rone. Risu l tato: la ch iusu ra 

del l 'ennesimo pas t i f i c i o con 52 l i cen -

z ia t i , la cassa in tegraz ione a l la D e r i 

ver per 200 opera i , le 6000 domande 

al preavviamento d iment icate ch issà 

dove, l 'aper tura di inchieste g i u d i z i -

a r i e cont ro g l i ammin is t ra to r i soc -

ial comuniste al l 'acquedotto e S I l ' o s -

peda le . Con l 'ennesimo tentat ivo di 

f o rma re la g iunta, la scena-madre: 

sei c o n s i g l i e r i PCI esc lus i da p o l t r o -

ne e po l t ronc ine si dimettono dal g ru-

ppo cons i l i a re perchè la de lus ione 

è t roppo grande e le b r i c i o l e non g l i 

bastano. E ' i l co lmo! Quel che è 

bel lo è che fa t t i del genere e anche 

più g rav i stanno succedendo un pò 

dapper tut to(es. Sores ine) . Quando il 

potere da a l la testa.. . . 

PER GRAVI MOTIVI TECNIC I OGGI 

L E 4 PAGINE DI CRONACA ESCONO 

IN FORMATO RIDOTTO. CI R I V E D I A 

MO S A B A T O PROSSIMO IN MANIERA 

NORMALE 

P O R T I C I / Un piano premedi ta to dal 

p res ide Nov ie l l o e dal barone Eschena 

ha successo g raz ie a l la c o l l a b o r a z i o -

ne del la po l i z ia e del l 'autoambulanza 

dei pompier i che por tano a l l 'ospeda le 

p s i c h i a t r i c o , legato su l la ba re l l a , uno 

studente reo di esse rs i r i b e l l a t o al 

d ispot ismo barona le del p r o f . Eschena. 

Così I r e a z i o n a r i ad a g r a r i a s p e r i -

mentano ung nuova arma per r e p r i m e -

r e chi p ro tes ta , seppure in modo i n -

d iv idua le come questo studente c h e , e -

sasperato per la sua s i tuaz ione, ha 

minacciato i l suddetto barone. 

co l l e t t i vo po l i t i co 

" r u r a l e s " 

t > 
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Per Loredana 
C o n q u e s t o i n t e r v e n t o v o r r e i r i a p r i r e 
i l d i s c o r s o s u l l a s o l i d a r i e t à m i l i - . 
t a n t e ed umana c o n 1 c o m p a g n i d e t e n u -
t i . S o t t o una p r e s s i o n e d e i c o m p a g n i 
d i s c i e n z e e un i n t e r v e n t o d i r e t t o de l 
p r e s i d e G h i a r a , il c o n s i g l i o di f a c o l t à 
a v e v a a p p r o v a t o a l P u n a n i m i t à una m o -
z i o n e c h e a u s p i c a v a la p r o s e c u z i o n e 
in c a r c e r e d e g l i s tud i d i L o r e d a n a E i a -
n c a m a n o . A v u t o s u b i t o p a r e r e f a v o r e v o -
lè de l g i u d i c e d i s o r v e g l i a n z a , ho o t t e ^ 
nuto un p e r m e s s o s e t t i m a n a l e p e r s e -
g u i r e L o r e d a n a n e g l i s t u d i in q u a l i t à 
di d o c e n t e p r e c a r i o d e l l a f a c o l t à . C r e -
do c h e q u e s t a c o s a s i a a p p l i c a b i l e a 
n u m e r o s i c o m p a g n i in c a r c e r e . OI t r e 
a d a r e l o r o la p o s s i b i l i t à d i s t u d i a r e 
( c o s a a b b a s t a n z a p a r a d o s s a l e p e r c h i 
d e v e s c o n t a r e una lunga p e n a , ma p e r 
c e r t i v e r s i i m p o r t a n t e ) c o s t r u i s c e una 
r e t e s t a b i l e e r e a l e d i s o l i d a r i e t à . Mi 
r e n d o c o n t o c h e in ta l modo si c r e a n o 
d e i p r i v i l e g i a t i t r a i d e t e n u t i , t u t t a v i a 
c r e d o c h e un m o v i m e n t o p e r la l i b e r t à 
di tu t t i i c o m p a g n i , può c o s t r u i r s i s o l o 
a t t r a v e r s o l ' a r t i c o l a z i o n e e il r a p p o r -
to d i r e t t o con i c o m p a g n i in g a l e r a e 
la p u b b l i c i t à c o n t i n u a s u l l a l o r o s i t u a -
z i o n e g i u d i z i a r i a . C r e d o non s e r v a n o 
g l i a p p e l l i m o r a l i s t i c i , a n z i c r e d o c h e 
l ' a v e r e i m p o s t a t o p e r t r o p p o teroprf la 
s o l i d a r i e t à m i l i t a n t e a i c a r c e r a t i c o m e 
uno d e i d o v e r i de l " v e r o m i 11 t a n t e i ' a b b i a 
s t r a v o l t o un p r i n c i p i o p iù s e m p l i c e : p e r 
t i r a r f u o r i un c o m p a g n o b i s o g n a f a r l o 

p a r t e c i p e d e l l a v i t a e s t e r n a e c o n s i d e r -
a r l o c o m e uno di no i . S p e s s o c i s e n t i a m o 
i m p o t e n t i : a c h e s e r v e g r i d a r e p e r le 

s t r a d e ? t u t t o r e s t a n e l l e m a n i d e g l i a v -
v o c a t i „ d e l l ' i s t i t u z i o n i . C o n c o n s e g u e n t e 
d e l e g a e r i m o z i o n e d e l l e c o s e c o n c r e t e 
e q u o t i d i a n e da f a r e . L e c o s e c h e r i p o r -
to o r a sono una s e r i e d i i m p r e s s i o n i 
c h e ho s c r i t t o dopo e s s e r e s t a t o a t r o -
v a r e L o r e d a n a p e r l a p r i m a v o l t a , 
s o s t a n z i a l m e n t e a v e v o p a u r a . N o n tar lo 
e non s o l o di " p a s s a r e un g u a i o " u n a m o -
n t a t u r a o p r o v o c a z i o n e sono s e m p r e pos -
si bi I i . Q u a n t o di no i d u e : i o , d e l mondo 
e s t e r n o c o n i m i e i c a s i n i , i m i e i d u b b i , 
i m i e i p e n s i e r i e l e i , d e l l a g a l e r a , con le 
a s s u e f a z i o n i , le r a b b i e , le a n g o s c i e e l e 
c e r t e z z e . D u e mondi c h e p u r v i s s u t i a t -
t r a v e r s o g l i s t e s s i s e n t i m e n t i e r e a z i o -
n i , sono i n c o m u n i c a b i l i e d a i p a r a m e t r i 

di g i u d i z i o d i s t i n t i p r o f o n d a m e n t e . 
A t t r a v e r s o d i me si s a r e b b e r o r i v e r s a t i 
e s c o n t r a t i . C o s a e c o m e g l i e l o a v e i d e t t o . 
I c o m p a g n i q u a n d o p i g l i a n o c a r t a e p e n n a 
p e r s c r i v e r l e non s a n n o c o s a d ì r e : n i e n -
t e b u g i e p i e t o s e ! . . ma le c o s e sono d u r e . 
I p r o p r i c a s i n i , ma c h e sono d i f r o n t e i s 
s u o i ? C i si s e n t e c r e t i n i 
S i r e s t a p a r a l i z z a t i e non s i s c r i v e . M A 
le i ha b i s o g n o d i t u t t o , a n c h e e s o p r a t u t -
to d e i n o s t r i c a s i n i e d e l l e n o s t r e g i o i e . 
P e r c h è le i è c o m e n o i , non è un a n i m a l e 
a n n i c h i l i t o d a l l e s b a r r e . A l l o r a mi sono 
d a t o f o r z a e sono a n d a t o . E r a v a m o n e r -
v o s i tu t t i e d u e . Il s o r v e g l i a n t e c h e non 
c i ha ma i l a s c i a t o . M a c i s c i o g l i e v a m o 
l e n t a m e n t e : i I suo s o r r i s o s a r c a s t i c o 
e d u r o , mi s p i e g a v a p i a n p i a n o la s u a s -
t o r i a e la sua v i t a a t t u a l e c o n p o c h e p a -
r o l e ; ! ' a g g u a t o v i o l e n t o e i m m o t i v a t o , la 
p i s t o l a in b o c c a , la p a u r a , g l i i n s u l t i e 
l e b o t t e . P o i l a r a b b i a s o r d a e i l d i s p r e -
z z o g r i d a t o in f a c c i a a g l i s b i r r i . A p p a r i -
v a po i i l mondo s u o , r i n c h i u s o in s e , c o n 
i r i t m i d e l l a g i o r n a t a , le d e t e n u t e p r o l e -
t a r i e c o n c u i è f a c i l e p a r l a r e ma d i f -
f i c i l e c a p i r s i , la s e p a r a z i o n e a r b i t r a r i -
a fla R a f f a e l l a e il suo s e n t i r s i p iù v i -
c i n o a l e i , a S t e f a n o e a R o s a r i o , p iù 
c h e a noi f u o r i . P e r èr l e i è d e l r e s t o 
c h i a r a una c o s a : n o n l e b a s t e r e b b e u -
s c i r e p e r l a s c i a r s i d i e t r o q u e l mondo 
i n t a t t o . M i p i a c e p e n s a r e c h e g r i d i a t e : 
L o r e d a n a l i b e r a , ma g l i a l t r i , tu t t i g l i 
a l t r i ? E m e n t r e mi d i c e v a q u e s t e c o s e 
mi g u a r d a v a c o m e u n ' a p p a r i z i o n e a s s -
u r d a , e s t r a n e a a l l a sua r e a l t à : s i f a c e -
v a v i o l e n z a c o n la m i a p r e s e n z a p e r 
p e n s a r e a l l a v i t a e s t e r n a c h e s p e s s o 
d i m e n t i c a o r i m u o v e . P e r non i m p a z z i r e 
E r a l e i c h e mi i n s e g n a v a a c a p i r c i e 
a p a r l a r c i c o n una d i s i n v o l t u r a c h e mi 
l a s c i a v a s e n z a f i a t o . Mi f a c e v a i n t e n -
d e r e c h e q u e l l ' i n c o n t r o e r a u t i l e a l e i 
e a m e e a tu t t i i c o m p a g n i ; c h e c i sono 
a n c o r a t a n t e c o s e da f a r e e c h e s i può 
v i n c e r e a n c o r a . A n c h e se la r a s s e g n a z i 
z i o n e c h e ha c o s t r u i t o la f a g u a r d a r e 
con i n d i f f e r e n z a a i p r o c e d i m e n t i p e n a -
li e a g l i a n n i di g a l e r a c h e la m i n a c c i -
a n o . L o sa bene, m a " a tu t to c i s i a d a t -
t a " d i c e . . . a n c h e s e p e r l e i q u e s t o non 
s i g n i f i c a r i n u n c i a o s c o n f i t t a . 
C I A O L O R E D A N A 

M a u r o 

giustizia' 
E ' d i f f i c i l e p a r l a r e d i q u e s t a a s s o l u z i o -

n e : d a una p a r t e c ' é la s o d d i s f a z i o n e e 
la g i o i a p e r la l i b e r a z i o n e d e i c o m p a g n i , 
ma d a l l ' a l t r a d o b b i a m o r e n d e t - c i conto 
c h e la g e s t i o n e de l p r o c e s s o r a p p r e s e n -
ta una v i t t o r i a s i a p u r e p a r z i a l e d e l l e 
f o r z e i s t i t u z i o n a l i su l m o v i m e n t o . T u t t o 
10 s v o l g i m e n t o del p r o c e s s o si é c a r a t t e -
r i z z a t o s u l l a p a r t e c i p a z i o n e o meno di 
P o s t i g l i o n e a l l e l o t t e in f a b b r i c a non d i -
r e t t e d a l s i n d a c a t o , c o n t r o le g e r a r c h i e ; 
11 p . m . , i I p r e s i d e n t e de l la c o r t e , g l i 
s t e s s i d i f e n s o r i , tu t t i l e g a t i a l P C I e al 
P S I , non h a n n o f a t t o a l t r o c h e c e r c a r e 
di s t a b i l i r e la p a r t e c i p a z i o n e o meno di 
P o s t i g l i o n e a q u e s t e l o t t e . S e i n f a t t i un 
o p e r a i o f a 1 c o r tei , d u r a n t e i q u a l i si v e -
r i f i c a n o e p i s o d i s p i c c i o l i d i " i l l e g a i i t à " 
a l l o r a può b e n i s s i m p e s s e r e t r a s f o r m a t o 
d a l l a p o l i z i a e da l P C I in un n a p p i s t a . 
S e i n v e c e un o p e r a i o p a r t e c i p a o r d i n a = 
t a m e n t e a g l i s c i o p e r i ' g e n e r a l i su fumose 
p i a t t a f o r m e , i n q u a d r a t o m a g a r i ne l s e r v i 
z i o d ' o r d i n e s i n d a c a l e , s e i v e c e s i f a 
p o r t a t o i - e d e l l e t e o r i e di L a m a e B e r l i n - ' 
g u e r di q u a n t o s i a g i u s t o e b e l l o f a r e v 
s a c r i f i c i , a l l o r a p u ò d i v e n t a r e v i t t i m a 

di un e r r o r e g i u d i z i a r i o , a cu i la m a g i -
s t r a t u r a d i un p a e s e d e m o c r a t i c o come 
il n o s t r o , a n c h e dopo 15 m e s i d i c a r c e r e 
s p e c i a l e può p o r r e r i m e d i o . N o n é un 
caso, c h e lo s c o n t r o t r a a c c u s a e d i f e s a 
s i s i a s v o l t o a n c h e a t t o r n o a l r u o l o d e l l e 
a g g r e g a z i o n i c h e n a s c o n o t r a g l i o p e r a i 
c h e non s i r i c o n o s c o n o ne l s i n d a c a t o , 
f ^ e n t r e i n f a t t i i l p . m . a c c u s a v a r o z z a m e n -
te il c o m i t a t o o p e r a i o i t a l s i d e r di f a r p a r -
te d e l l ' a u t o n o m i a o p e r a i a la d i f e s a c e r c a -
v a d i r i c o n d u r r e le p o s i z i o n i d e l c o l l e t t i -
v o a l l ' i n t e r n o d e l s i n d a c a t o s t e s s o . 

P o s s i a m o q u i n d i d i r e c h e P o s t i g l i o n e e 
R o m a n o , p u r d i m o s t r a n d o la f a l s i t à de l l e 
a c c u s e d e l l a p o l i z i a , sono u s c i t i da l c a r -
c e r e ì e r c h é la d i f e s a e l ' a c c u s a sono a l -
l i n e a t i ne l b o l l a r e c o m e s o v v e r s i v e le.lo_t 
te a l d i f u o r i d e l l a " d i a l e t t i c a d e m o c r a t i -
ca ' . P e r q u e s t i m o t i v i i l p r o c e s s o , nono-
s t a n t e la sua c o n c l u s i o n e , é s t a t o una sia 
p u r e p a r z i a l e s c o n f i t t a p e r il movimento; 
e s s o v u o l s a n c i r e la c r i m i n a l i z z a z i o n e 
d e l l e l o t t e a l d i f u o r i d e l l e i s t i t u z i o n i de 
l e g a t e a p r a t i c a r l e . Il p r o c e s s o ha comun 
q u e v i s t o una m o b i l i t a z i o n e in f a b b r i c a 
c h e il s i n d a c a t o non é r i u s c i t o a f e r m a r e : 
g l i o p e r a i hanno i m p o s t o u n ' o r a di sciope-
r o in c o n c o m i t a n z a con l ' i n i z i o del proces 
s o , ed una d e l e g a z i o n e de l c . d . f . ha p r e -
s e n z i a t o a t u t t e l e u d i e n z e . P e r quanto H 
g u a r d a il m o v i m e n t o , d a t o lo s t a t o di dis 
g r e g a z i o n e in c u i s i t r o a a , non c i si potè 
v a a s p e t t a r e c h e r i u s c i s s e a c a p o v o l g e r e 
i t e r m i n i in cu i i l p o t e r e ha r i c a t t a t o r i a 
m e n t e p o s t o l e c o n d i z i o n i p e r l a l i b e r a z i o -
ne d i P o s t i g l i o n e e R o m a n o . A d una prima 
c o n f u s a a s s e m b l e a sul p r o c e s s o indet ta da 
I c o l l e t t i v o o p e r a i o hanno f a t t o segui to un 
g i o r n o d i p r e s e n z a o r g a n i z z a t a a l t r ibuna-
le ed una c o m b a t t i v a m a n i f e s t a z i o n e con-
t r o la r e p r e s s i o n e di c i r c a 2 0 0 0 compagr". 
ma poi c ' é s t a t o il v u o t o . Q u e s t o accade 
p e r c h é a N à p o l i non s i é ma i r i u s c i t i ad 

^ a r t i c o l a r e una r i s p o s t a d i m a s s a a l l a r e -
p r e s s i o n e , non c i s i é mai r i u s c i t i a chia 
r i r e su c o m e t i r a r e f u o r i i compagn i 
d a l l a g a l e r a , f o r s e p e r c h é lo s ta to ci 
a p p a r e un m o s t r o I n v i n c i b i l e : l ' u n i c o 
modo p e r s p e z z a r e q u e s t o s t a t o di cost 
é in r e a l t à q u e l l o di g u a r d a r c i a t t o r n o 
e s i s t o n o a l t r i s t r a t i s o c i a l i c h e lottano 
a p a r t i r e da i p r o p r i b i s o g n i , come 1 d j 
s o c c u p a t l , i s e n z a c a s a , l a r g h i s e t t o r i 
di o p e r a i c h e non s i r i c o n o s c o n o ne l la 
l i n e a s i n d a c a l e , c h e s t a n n o scendendo 
in l o t t a in q u e s t o p e r i o d o a N a p o l i . 
E q u e s t o s t a a d i m o s t r a r e c h e in reaj. 

tà i g i o c h i non sono a n c o r a c h i u s i , ma 
c h e l ' o p p o s i z i o n e a l l ' a c c o r d o a sei sia 
p u r e d i s o r g a n i z z a t a , e s i s t e e vanno 
c r e a t e l e c o n d i z i o n e p e r c h é si o r g a n i z . 
z i e v a d a a v a n t i . 



7 lotta continua CRONACA NAPOLETAW O 

Il carnevale 
finisce male 
Q U A N D O L ' A N S I A D I D I V E R T I R S I 

SI T R A ^ O R M A IN A N G O S C I A / M a r t e 

dì 7, l ' u l t i m o di c a r n e v a l e s ono s t a t o 

a l l a f e s t a o r g a n i z z a t a d a l l a mensa de i 

bamb in i p r o l e t a r i , da l c e n t r o R e i c h , 

ne l l a g a l l e r i a P r i n c i p e U m b e r t o e non 

mi sono d i v e r t i t o . P r o b a b i l m e n t e e r o 

t roppo J>reso da l f a t t o di d o v e r t i r a r 

fuor i a tut t i i c o s t i d a q u e s t o i n c o n t r o 

di b amb i n i un p e z z o p e r il g i o r n a l e , 

dai mie i c a s i n i p e r s o n a l i e d a q u e l l i 

co l l e t t i v i p e r p o e t r s t a r b e n e in q u e 

sta o c c a s i o n e : e p r o b a b i m e n t e i compa-

gni d e l l a m e n s a e gli a l t r i c h e h a n n o 

o r g a n i z z a t o il tu t to si i n c a z z e r a n n o 

un s a c c o p e r q u e s t a c h e , t engo a sot_ 

t o l i n e a r e , é s o l t a n t o una m i a m a n i e r a 

di a v e r v i s s u t o la f e s t a e c h e s o l o coree 

ta le v i e n e p r o p o s t a a l l a d i s c u s s i o n e 

degl i a l t r i , s e n z a a l c u n a p r e t e s a d i a-

na l i s i o gge t t i v a d e l l a s i t u a z i o n e . 

Gl i a l t r i in q u e s t a s i t u a z i o n e e r a n o 

da una p a r t e i b a m b i n i , e d a l l ' a l t r a i 

compagn i , o r g a n i z z a t o r i e n o n , venu t i 

appunto ch i ad a n i m a r e i b a m b i n i , ch i 

a c e r c a r e di a n i m a r e s e s t e s s o . I bara 

b in i a l l ' i n i z i o e r a n o t an t i , q u a s i tu t t i 

p r o l e t a r i ; la m a g g i o r p a r t e de i l o r o t r a -

vest iment i , e r a b e l l i s s i m a : il l o r o c o r t e o 

a l l e g o r i c o c o n il c a r r o in t es t a e r a c u r a t o 

a l l a p e r f e z i o n e , ma d o p o t r e q u a r t i d ' o r a 

e r a no qua s i tut t i s c o m p a r s i , non s o n em-

meno io c o m e e p e r c h é , n o n o s t a n t e c h e 

gl i a d u l t i , i c o m p a g n i , s i f o s s e r e o a f f a n-

nati p e r tu t to que l t empo ad o r g a n i z z a r e 

g i ro tond i ed a l t r e c o s e de l r e p e r t o r i o 

d e l l ' a n i m a z i o n e . N o n s o s e que i b amb i n i 

si s i a no d i v e r t i t i c o m e q u é l l i c h e h a n n e 

p a s s a t o la m a t t i n a t a a f a r s i la g u e r r a 

con la f a r i n a e le u ova ; f o r s e i c ompagn i 

che li c o n o s c o n o me lo s a p r a n n o d i r e , e 

dei r e s t o , ques t i s o n o c a z z i de i b a m b i n i , 

non n o s t r i , lo p a r l o i n v e c e p e r g l i a d u l -

ti , p e r i c ompagn i q h e c o n o s c o , p r o b a -

b i lmen te a s p r o p o s i t o , p e r q u e l l i c h e non 

conosco . H o a v u t o la s e n s à z i o n e c h e la 

magg i o r : p a r t e di l o r o s i f o s s e f a t t a un 

ac ido p r ima d i v e n i r e , p e r c o m e s i muo 

vevano f r e n e t i c i , p e r c ome t r a s c i n a v a n o 

bambin i e non ne i l o r o g i r o t o n d i , p e r c o-

me i n s i s t e v a n o n e v r o t i c a m e n t e a d i p i n g e -

re c h i u nque g l i c a p i t a s s e so t t o mano : 

la l o r o s tnan ia d i d i v e r t i r s i , la l o r o r i c e t ^ 

ca o s s e s s i v a d i r e c u p e r a r e una > d imens i o-

ne i n f an t i l e , d i c o i n v o l g e r e i p a s s a n t i - o ^ 

c a s i o n a l i , t r a p a r e n t e s i a s s a i p i ù o c c u p a -

ti a d i v e r t i r s i a l l e s p a l l e d i un u b r i a c o , 

mi hanno s i n c e r a m e n t e s t r e t t o il C u o r e , 

e chi si r i c o r d a le f e s t e d e g l i i n d i a n i d e l -

lo s c o r s o a nno ha c a p i t o c h e c o s a v o g l i o 

d i r e . U n ' a l t r a par$/e de i c o m p a g n i é r i -

masta p i u t t o s t o a s s e n t e , f r e d d a ; di q u a n -

to di tanto in tan to q u a l c u n o d i q u e s t o se-

condo g r u p p o , q u a l c h e c o m p a g n o c h e un 

minuto p r i m a mi d i c e v a d i s t a r e m a l e , • 

Passava im ' p rovv i s amen te ne l g r u p p o de i 

" f r e n e t i c i " : s i t r a t t a f o r s e d i un r i t ua le-

per e s o r c i z z a r e il n e g a t i v o c h e c'é n e l l a 

nos t r a e s i s t e n z a o d i c o n f o r m i s m o d i gruf>_ 

PO? B o h ! 

Compagn i , c h i a r i a m o c i : n on s ono v e n u t o 

a f a rv i il d i s c o r s o de l m i l i t a n t e s e v e r o 

di s e s s a n t o t t e s c a m e m o r i a , s u l l a r e p r e s 

s ione che i n c a l z a , s u l l a r i v o l u z i o n e c h e 

aspet ta e b a l l e de l g e n e r e : c h i u n q u e v o l e ^ 

se r i s p o n d e r m i su q u e s t o tono s a p p i a 

che s fonda una p o r t a a p e r t a . Ma , n e l t o 

s tesso tempo c e r c h i a m o d i n on p r e n d e r c i 

per il c u l o da s o l i , p e r c h é q u e s t o s e r v e 

so l t an to a f a r c i s t a r e , s e é p o s s i b i l e , p i ù 

^ a l e a n c o r a . U n a v o l t a , q u a n d o f a c e v a m o 

' "m i l i t on t i ' i ci s e n t i v a m o in o b b l i g o d i -

m o s t r a r e a l l a g en t e , a l l e m a s s e , u n a s i -

c u r e z z a , d e l l e c a p a c i t à c h e i n v e c e non 

a^'evamo. Ogg i q u e l l e c o s e mi s e m b r a n o 

' e r r i b i l emn te r i d i c o l e , ma ; a m a g g i o r r a -

9 ione , mi d o m a n d o , c h e s e n s o h a , p e r c h è 

a chi d obb i amo p e r f o r z a d i m o s t r a r e c h e 

s iamo c apac i di d i v e r t i r c i ? E p p u r e i o so-

" o conv i n t o c h e no i a b b i a m o ; a n c h e o g g i , 

"malgrado tu t to , q u e s t a c a p a c i t à , s e n z a bi_ 

sogno di p e n o s e f o r z a t u r e . 

G u i d o B . 

Incontro 
V i v o g l i o r a c c o n t a r e d i un i n c o n t r o . 

E ' u n i n c o n t r o d ' a r t e e d ' a m o r e ; i l c o n -

f i n e é mo l t o l a b i l e . L u i a r t i s t a g e n t i l e , 

lei g e n t i l e f a n c i u l l a a m e r i c a n a , d i f a m i -

g l i a r i c c a di n o b i l i s e n t i m e n t i . S o n o ai^-

n i c he c o v a n o lo s t r u g g e n t e d e s i d e r i o 

d i i n c o n t r a r s i , ma s o l o o r a h a n n o d e c i -

s o . F o r s e il ci ima , f o r s e il p o s t d (un s o 

t t o bosco fiori i to c h e lu i a v e v a p o t u t o 

d i p i n g e r e s o l o da f u o r i i c a n c e l l i d e l l a 

v i l l a d i l e i ) s e m b r a v a n o a i suo i o c c h i 

p i ù ' b e l li d i q u a n t o non li a v e s s e ma i vi-

s t i . M a u r i z i o l u i , A n t o n i a l e i . L u i si s p o 

g l i a /del s u o man t o r o s s o , lei lo g u a r d a 

s b a l o r d i t a e f e l i c e , kii p o r t a d a s e m p r e 

le m u t a n d i n e con lo s c u d o c r o c i a t o . S i 

b a c i a n o a p p a s s i o n a t a m e n t e r o t o l a n d o s i 

ne l s o t t o b o s c o non c u r a n t i de l mondo 

Ma si s e n t o n o g r i d a s c o m p o s t e l D a f u o r i 

i c a n c e l l i u n a m a r m a g l i a d i u om i n i e d i 

d o n n e m i n a c c i a r i m o r o s a m e n t e i d u e 

ange l i , vog i i o no l a l o r o t e s t a . M a u r i z i o 

s i a l z a , il v o l t o e r e t t o , lo s g u a r d o i n c u-

p i t o , un g e s t o r i v o i to al l ' i n d i e t r o . 

. . . C A R I C A T E E E ! 

R A D I O G U L L I V E R , a n z i G u l l i v e r 9 0 , 8 0 0 , 

ha d o p p i a t o il c a p o d i b uona S p e r a n z a , fSa 

s u p e r a t o c i o è i l momen t o p i ù c r i t i c o . O r a 

-gli imp i a n t i f u n z i o n a n o in modo s o d d i s f a c 

e n t e , t an to c h e la r a d i o è a s c o l t a t a b ene a 

P o m i g I i a n o . P o r t i c i e In. b uona p a r t e d e l l a 

z o n a i n d u s t r i a l e . Il s a b a t o a d e s e m p i o l a t r 

s m i s s i o n e del p o m e r i g g i o è t enu ta d a i com-

p a g n i o p e r a i e n on d i pom ig I i a n o . P u r t r o p p 

b u o n a p a r t e de l c e n t r o s t o r i c o e di f u o r i -

g r o t t a s ono a n c o r a in z o n a d ' o m b r a . I p r o -

g r a m m i si a r t i c o l a n o ogn i g i o r n o in q u e s t o 

s c h e m a d i m a s s i m a : 8 - l Oat tua l i tà e m u s i c a 

v a r i a ; 10-12 e 15-1 7 p r o g r a m m a del c o l l e t -

t i vo f e m m i n i s t a ; 1 2, 30 n o t i z i a r i o ; 17-19 

r u b r i c h e . . . U n a c a m p a g n a di s o t t o s c r i z i o -

n e è s t a t a l a n c i a t a p e r a m p l i a r e g l i i m p i a -

n t i e a r r i v a r e f i n a l m e n t e al c e n t r o di N a -

p o l i . R a d i o G u l l i v e r p o t r à d i r e di e s s e r e 

no t a v e r a m e n t e s o l o al momen to in cu i il 

s u o r e f e r e n t e p r i n c i p a l e l a p o t r à s e n t i r e . 

S i n d a o r a c o m p a g n i e c o l l e t t i v i c h e vo les-

s e r o c o l l a b o r a r e sono p r e g a t i di telefonap-

c i ( 25 34 25) . 

R E P R E S S I O N E N E L L E C A R C E R I 

Il d o t t . M u n g o , s i q u e l l o de l f u m e t t o n e 

d i Mon te di P r o c i d a , l a ngue n e l M i n f e r -

m e r i a d i P o g g i o r e a l e , a t tento d a l l a s i n-

d r o m e de l c a r c e r a t o i m p o r t a n t o ; p r o p o -

n i a m o a i c o m p a g n i di r i n u n c i a r e p e r u n 

g i o r n o al c a v i a l e pe»- p r o t e s t a r e c o n -

t r o l ' i n u m a n o t r a t t a m e n t o 

C i p u o ' s e r v i r e q u e s t o g i o r n a l e ? P a r l ia 

mone tu t te i n s i e m e l uned i 13 o r e 16 a 

v i a S t e l l a 1 25 ( sede d i L o t t a C o n t i n u a ) 

L a R e d a z i o n e D o n n e 

R e n d i a m o not ' i a tu t t i c h e q u e s t a s e-

t t imana e s c e una r u b r i c a f i s s a c h e 

p u b b l i c a avv is i di q u a l s i a s i t i p o , g r a t i s 

G l i i n t e r e s s a t i s o no p r e g a t i d i r e c a p l -

; a r l i in v i a S t e l l a 1 25 o p e r s o n a l m e n -

te ( p o s s i b i l m e n t e il p o m e r i g g i o ) o a me-

z z o p o s t a , a s s o l u t a m e n t e e n t r o il g i o -

v e d ì ' m a t t i n a di ogn i s e t t i m a n a . N a t u -

r a l m e n t e s o n o e s c l u s i g l i a n n u n c i ma-

t r i m o n i a i i : P o r t o b e l lo b a s t a e a v a n z a . 

P I C C O L I A N N U N C I 

D i s p o n q o d ì v ì n o : C h i a n t ì a u t e n t i c o 

( £ 7 0 0 ) ; V e r n a c c ia( £ 9 0 0 ) 

A l b e r t o 455486 

C e r c o f r a n c o b o l l i u s a t i i 11 i an t ; d i spos to 

a d a c q u i s t a r e a p r e z z i m o d i c i . 

G u i d o 6 1 4 5 0 7 ( o r e p a s t i ) 

V e n d o c h i t a r r a e l e t t r i c a ( s e m i a c u s t i c a ) 

F r a m u s con c u s t o d i a , b uone c o n d i z i o n i 

£ 8 0 . 0 0 0 t r a t t a b i l i . G u i d o 614507 



k Raccc di m croni 
Indirizzato ai compagni del porto di Genova, che ci guanano 
gna, che si domanda cosa succede da noi, ai molti cmpa 
cali e... perché no? ai nostri dirimpettai del giornale neiom 

Achab 
e Moby Dick 

Non è facile raccxHitare l'esperienza 
di questi tre mesi di erwiaca roraana, 
il primo tentativo, per quanto ne sap-
piamo, di fare una cronaca di città 
dentro un giornale r-ivoluzioiilrio. Non è 
facile anche perché la spinta a raocon-
tarla, questa esperienza, si intreccia con 
un'altra urgenza, mm solo nostra, di 
cronisti, ma di migliaia di compagne e 
compagni': al diesiderio di raccontare ciò 
che accade in questa pazzesca metro-
poli per scardinare una facile dassifi-
cazi<me di cui ed sentiamo oggetto, gra-
zie ai mezzi di informazione dominanti, 
e talvolta andie alle d'Strazioni del no-
stro giornale: saremmo gM abitanti di un 
diverso pianeta. « Roma come Chicago » 
dicevano i compagni che faticano al 
porto di Genova. 

Abbiamo "nvece la c<Misapevolezza di 
efcar vivendo dentro un clima, ima tra-
sformazicHie sociale, un universo repres-
sivo che, già esplicito in alcuni luK^hi 
d'Italia e d'Europa, tende a geneiraliz-
zarsi, a ricoprire l'intera superficie. 

Dentro e contro questo universo metro-
politano vive un movimento al quale 
molti di noi si sentono strettamente le-
gati. Un movimento fatto di giovani in 
rivolta, emarginati e senza fissa dimora, 
e di pochi con una vita e un'esperienza 
più lunga: quelli che vengmio dal '68 o 
dai gruppi. Un movimento che, a di-
spetto dei moralistici tentativi di rimo-
zi<Kie, si è spinto fuori dalla crisalide 
vuota cui è stata ridirtta la tradizione 
operaia; il cui pane quotidiano è la de-
finitiva crisi de] comunismo ufficiale; 
che non ha santi cui votarsi, né àn Cina, 
né in Vietnam (cosa succede laggiù? 
E' un'angosciosa domanda destinata per 
il nKHnento a restare senza risposta). 

Una generazione orfana, che ha ripu-
diato i padri perché ne vive la dege-
nerazione e che, sotto :1 tallone di ferro 
della repressione, è continuamente in 
bilico tra la ricostituzione di una nuova 
mcu^netta-padre e la ricerca più pro-
fonda, aperta — le cui conclusioni nera 
sono date — dei termini di un miovo, 
umano e personale comunismo. Ric^-ca 
continuamente all'rardine del g i an» e 
quasi mai praticata, che appare e scom-
pare come la candida gobba della Ba-
lena Bianca a j^ar iva e scompariva a 
prua del vascello di Adiab. 

Di fronte a questo movimento, ad es-
so intersecata, ma più ^)esso addirittura 
in contrasto con l'isftuzione-assemblea, 
c 'è una immensità variegata di vite e di 
storie individuali, di momenti di cono-
scenza personali o di piccoli gruppi di 
amòci-cwT^gni. Di nuovi artigiani e di 
liste di disoccupati, di piazze e bar in 
cui ci sd ritrova... E' una realtà viva che 
nessuno può negare o rimuovere. 

Hanno provato alcuni a rimuoverla, 
questa realtà della pCTSona, tewizzando 
una « Autonomia sociale » nei comporta-
menti che ben presto si è risolta nel 
contrario di ciò che voleva essere: da 
liberazione del comportamento obbligato, 
imposto dai tempi e ritmi della pro-
duzione metropolitana, si è rovesciata in 
una nuova schiavitù del comportamento 
che viene nuovamente sottratto alla auto-

determinazione del soggetto, in tìome di 
un dover essere imposto dai tempi della 
repressione e dalla reintroduzione di 
« linee politiche », di alienati « doveri mo-
ral i» del c<Mnpagno, certo peggiori, più 
costrittive e meno lungimiranti — per-
sino sul terreno più propriamente «po-
litico » — di quanto non lo fossa-o quelle 
che, nella crisi dei progetti organizza-
tivi, ci siamo lasc^te dietro le spaile. 

In questo universo metropolitano c'è 
anche, da tre mea, un piccolo luogo do-
ve cerdiiamo di fare la cronaca, una 
delle possibili cronache. 

n racconto che ora facciamo, descri-
vendo i puntì, di partenza e dove siamo 
giunti adesso, è soprattutto un tentativo 
di verificare e mettere in discussione i 
perché di questa impresa. 

Come cominciò 
Quando abbiamo cominciato a riunirci, 

una ventina di compagne e compagni, 
alciini dei quali usciti dall'esperienza, 
a volte lunga, di Lotta Continua, quasi 
tutti coinvolti nel movimento, eravamo 
soprattutto spinti da un desiderio di 
conoscenza. Un desiderio cfflifermato e 
reso urgente da quelle assemblee di 
aprile-maggio, nelle quali si respirava 
il bisogno di ccmoscere ciò che è fuori 
di te, senza iperciò rinunciare alla tua 
soggettività. E nelle quali questa con-
traddizione era poi trc^po spesso soffo-
cata. Ci chiedevamo: perché non affron-
tarla in campo aperto, questa qu<Aidia-
neità di vita espropriata, così a lungo 
rimossa in nome di una finalistìoa e 
totalizzante idea di rivoluzione? E cosa 
c 'è di meglio che armarsi di una cro-
naca cittadina per scendere in lizza? 

Avevamo di fronte n cinismo con cui 
la schiera dei nuovi gesuiti — i gior-
nalisti del potere gattopardesco, del 
«tutto cambi affinché nuÙa cambi» — 
intonava e intona, ogn'. giorno, il suo 
Cristus Vincit dalle pagine dei quotidia-
ni, descrivendo l'identikit del terrorista 
o inventando le donne del bandito Val-
lanzasca. Contro di essi intendevamo sca-
vare nella vita di o ^ i giorno, portando 
alla luce il piccolo e l'usuale, ciò che 

diviene abitudine; rovistando nelle dm-
mondizie, esponendo la normalità schi-
zo frenica del tenqx) metropolitano, e 
cottóifauendo con ciò alla sua critica pra-
tica. Un'intenzione certo ambiziosa (e 
perché no?) che, a distanza di tre mesi 
ci sembra di a/ver realizzato solo in pic-
cola parte, iper brevi istanti. Un'inten-
zione che appunto, aprendo 0 dibattito. 
iiriendiairM) verificare: e che per noi è 
tuttora un punto di riferim«ito. 

Durante d mesi preparatori (giugno-set-
tenabre) abbian» discusso a lungo — con 
riunioni piccole e grandi, centrali e di 
zona — sempre riferendoci a quella in-
tenzione. Su alcuni punti ci sianM) fer-
mati più d ie su altri: 

1) Sul nostro rapporto con la storia di 
Lotta Continua. Per alcuni fare quattro 
pagine romane era soprattutto un'occa-
sione adatta ad ampHare la voce di un 
« progetto politico », d̂  un'analisi di clas-
se per il partito, o per la sua riedizio-
ne. Per altri, e SMIO quelli d ie fino ad 
o g ^ hanno fatto la cronaca, doveva es-
sere uno strumento, un'occasione di co-
noscenza, un in t recc i di comunicazione 
nel mondo dei compagni, un suo proiet 
tarsi fuori « un sasso lanciato a tutta la 
città », una indagine sovversiva nella 
vita quotidiana: senza escludere che al-
tri, attraverso i contenuti di questa in-
dagine potessero trovare un'occasione di 
aggregazione, di cwifronto o di organiz-
zazione. Ma non volevamo essere noi .il 
lievito intomo a cu '̂ far rigonfiare la 
pasta dell'organizzazione. 

2) Su potere e informazione. Quasi nes-
suno di quelli che volevano fare la cro-
naca aveva mai lavorato al giornale: pia-
stando a Roma, il rapporto con esso era 
s en^ re stato molto s-mile a quello di 
qualsia» altro lettore in qualsiasi altro 
luogo. Perciò ci sembrava che il pro-
blema del potere di informazione fosse 
ricooducilrle alla d<Mnanda «chi diiude 
le pagine? Old decide quel che «i tra e 
quel che non entra? ». A parte l'ovvietà 
secondo la quale si sarebbe dovuta pri-
vilegiare la partecipazione di con^>agn-
«di movimento», la provvisoria c«mi1u-
sione cui eravamo giunti era die, =n 
ogni momento in cm si fossero concre-
tizzati singoli compagni, o gruppr, che 
a v e ^ r o deciso sugli altri, o per gli al-
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tri, si sareWje dovuto sgominarli. 3) Sulla dijficoltà della scrittura (che 
permane tuttora). Questa difficoltà era 
emersa soprattutto nelle numerose riu-
nioni preparatorie fatte in borgata. La 
difficoltà d" imparare a vedere la noti-
zia, a sca-iverla, a essere soggetti e os-
servatori, appariva già allora grande. 
Avevamo progettato una serie d i< reda-
zioni di borgata » e discusso "1 fatto di 
« imparare a scrivere » in modo tale da 
suscitare attenzimie e farsi capire. 

4) Sulle « mille antenne ». Secondo <pie-
sta ipotesi '1 giornale avrebbero dovuto 
farlo direttMnente i lettM-i: attori e cro-
nisti nello stesso tempo, della projxna 
realtà. Ciò non solo e mm tanto pCT 
^)orre di una rete adeguata di notize. 
ma per stabilire un raKX>rto che non 
fosse soltanto « passivo » come di fatto 
è c ^ U o del lettore. 

In particolare gli ospedaM, le carc^ . 
.piazzile elodie, le isti,tu2àora ammim-
stratìve, erano luoghi nei quali ai va-
leva essere in grado di cogliere noi la 
notizia ufficiale, ma la retrostMite reato 
quotidiana di owwessione e disumaniz-
zazione. E inten<teviamo fare la «crona-
ca nera », a modo nostro. 

A che punto 
siamo, adesso 

Possiamo dire che nessuna < J»^ crgavizzatioa » si è gonfiata intorno 
redazione romana, e ciò è, secoodoj^' 
un gran bene. N<xi abbiamo architet-
to nessun trucco per ricostruire 
ganizzazicMie i cu:, termini, contenuti, 
tura, sfuggireM>ero oggi a chiunque, 
meno di stanche e pericolose scop ia^ 
ture. N<ki abbiamo in&occato a l c ^ 
scorciatoda, cerchiamo d". non ricosfct^ 
né eroi né loro brutte copie. 

E' successa invece un'altra 
abbiamo «siosduto nwlte nuove p e ^ ^ ' 
abbiamo pennesso che si incontrasse!^ 
Sulle quattro pagine si è in trecc iato » 
dial<«o a molte vod : anche se con I ilJWiUC vw-l. 
ruziCHii e cadute, s i è ri^ìecclriata qu® 
ricchezza e profondità. • . j 

Un'occasione importante sono stati 
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conto 
una 
naca 
3uariano come se stessimo a Chicago, a Stefania di Bolo-
ti cmpagni che stanno mettendo in piedi le cronache lo-
e nzionale 

assumere il proprio io come c a n ^ e-
sclusivo della trasformaziOTe — cioè ri-
nunciare all'azione collettiva e perciò 
stesso rimuovere il problema nella sua 
praticità — oppure prendere una inizia-
tiva (in questo caso, per noi, la crona-
ca), agire nel collettivo. Avendo scelto 
questa seconda alternativa (il che, sia 
chiaro, non in:|)lica né critica a priori, 
né rifiuto nei confronti di chi abbia 
•scelto la prima) si tratta di avere stru-
menti per mettere continuamente in crisi 
quel circolo vizioso; per socializzare, co-
me in altri tempi fu detto, la cono-
scenza, distruggerne la pr<^ia pro-
prietà. 

In altri termini, avere una buona o-
pinione di se stesso, e al tempo stesso 
una .pessima, per ambire ad una ben più 
radicale .prassi di sccq>erta coDettàwa. 

Una pratica che mm può vi^re sot'J 
dentro il collettivo di redazione, che 
farebbe presto a diventare arterioscle-
rotico, ma che deve vigere anche e so-
prattutto fra chi fa il giornale e chi lo 
legge. E' questo uno dei motivi per cui 
apriamo oggi, con urgenza, a Roma, una 
discussione suUa crMiaca, e sul giornale, 
fra tutti i lettori. 

Difficoltà della scrittura e ipotesi delle 
« mille antenne » ci sembrano oggi Mi-
cor più intrecciate di ieri: perciò ne 
parliamo insieme. 

La contraddizicme fra chi « sa scri-
vere » e chi no, c'è, ed è .profonda. Sa-
per scriva-e vuol dire avere già stru-
nventi di organizzazi<me del pensiero, di 
conoscenza cui altri, i più, SMIO privati. 

C'è un aspetto del fare cronaca in cui 
ciò risalta con evidaiza: capita tutti i 
giorni di ricevere articoli e comunicati 
incomprensibili o stereotipati. L'incom-
prensbilità è quasi sempre frutto di una 
mancanza di organizzazione mentale ri-
spetto al fatto che si racconta. La pra-
tica costante, che spesso dà buoni frut-
.ti, è allcH-a quella di «scrivere insieoK». 
I compari che portano la notizia, e 
quelli della cronaca scrivono insieme il 
pezzo, scanrtkiando pratiche e conoscen-
ze. n risultato è spesso buono come arti-
colo, ma non risolve il problema, in 
quanto l'incontro è sempre estemporaneo 
(legato a quel fatto, notizia, ecc.). 

Il carattere stereotipato deriva quasi 
sen^xre da una mancanza che viene ma-
scherata da un'organizzazione mentale 
fasulla. Spesso noi stessi, pur rifiutando 
in genere i < comunicati », sdamo ste-
reotipati. Ciò corrisponde ad una caduta 
di tensione: se uno deve « riempire » le 
pagine perché il giornale « deve » uscire 
(come ieri il partito «doveva »...) allora 
risuonano i tMnburi, batterie, grancasse 
e riemerge lo «stile volantino». Cioè 
si scrive non per l'urgenza di un caite-
outo, la necessità di comunicare ima 
scoperta, ancwdié minima o quotidrana, 
wxi perdié si esprime un |H-ogresso per 
quanto mimn» (come spesso è) 
conoscenza, ma solo per ribadire la ri-
daidanza dd possesso di uno strinnento, 
il giornale. 

La liberazione dello < stile volantino » 
non è compiuta, anzi, impegna ognuno 
di noi, e non solo nel giornale, ma o-
vunque. La contraddizione della scrit-
tura è forse l'ostacolo principale rieletto 
all'ipotesi delle < mille antenne ». 

Questa ipotesi funzi<Mia, aW>astanza. 
per le radio libere. Ori telefwia sa die 
diffonde subito, quasi sentire senza 
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«IHccoli annunci gratuiti», che onnai 
stralxffdano dalle due colonne originali, 
e die permettalo a centinaia (niigiiaia?) 
di compagni di esprimersi a contattarsi 
atfraverso una miriade di variegati e 
materiali bisogni. Andie la nàxica. degli 
«Avvisi ai compagni» è molto usata, e 
la quarta pagina, quella degli •^ttacoU, 
la istiamo ristrutturando rinundando all' 
elenco totale dei cinema e dando più 
spazio al dibattito, recensioni, segnala-
zioni. Alcuni già sostengono che servi-
r̂ Wiero più pagine... 

Ci sent)ra die l'ipotesi della cronaca 
coroe luogo e intreccio di incontri sia 
positiva, e vada ancor più estesa, ap-
profondita. Il modo in cui avevamo af-

> frontato H problema del « potere di infor-
mazioneî , la conclusione provvisoria al-
la quale eravamo giunti, ci sembrano 
oggi consunti, offrono un'immagine del 
f»^Ieina molto estrinseca, die sa an-
cwa di battaglie politiche vecdiio stam-
po. del tipo « bombardare il quartier ge-
tierale ». E, sia detto per inciso, c'è una 
nota anche tm'ste in questo reperto ar-
cheologico: quanta insicurezza di sé e-

in questo cercare 'sempre altrove 
'i pilastri della prop-ia l^ttimazione 
fovv̂ ersiva, in questo richiedere ad altri 
frasi, statuti o dtaziMii. Perché rabber-
ciare fraifanenti di altre città, e non 
scavare invece neUa ^lendida ricchez-
za degli strati che il tempo ha sovrap-

P ŝto in (^eUa che noi stessi percor-
namo? 

^ S i afferriamo a pieno una dele di-
del problema del <pot^e di 

formazione», quella relativa al no-
» stro agire quotidiano, che può essere im-

all'autoaffermazione ^ sé at-
^V€Tso a d«ninio sugli altri — in que-

caso qiteUì con cui facciamo il gior-
nale -- oppure no. 

E' possibile, succede, che ognuno di 
"oì usi la ccmoscenza acquisita per s<A-
'"''lettere, possedere, in definitiva, ren-

oggetto, elitre persone. E che in do 
^'Wi gratificazione. Chi convMida — den-

una cronaca, attraverso una crona-
^ — accumula una f<»nia specifica di 

, - ^ r e . E' un sapere a lui riservato. 
«®»®Pere questo, peraltro ben noto, cir-
colo viai)so, è VBia tensione che quoti-
dianamente ci caratterizza. Alla nosbra 
®®P^enza si offrono due possibilità: o 

problema di spazio, tagli, ecc., una no-
tizia a molti. Non c'è la me^azione 
della scrittura, c'è immediatezza. (Que-
sto comporta anche dei limiti, natural-
mente, espressi bene dal carattere ideo-
logico e sbracato delle •risposte alle te-
lefonate, e, più in generale, dalla man-
canza di ricew» da cui sono afflitte la 
maggior parte delle raddo). 

Ma prt^rio la mediazione della scrit-
tura diviene uno sbarramento rispetto al-
l'estendersi del fare cronaca. Non tutti 
poss(Hio farlo? Sembrerebbe una rispo-
sta obbligata: eppure, di fronte al riaf-
facdarsi del « cronista professional » c; 
ribelliamo. Scrittura è strumento di e-
spre^<Hie e conoscenza da cui .p^' trop-
po tempo gli appressi sono stati esclusi. 
E la forma domiiiante del mass-media 
aiudio-visivo continua ad escluder^,. 

Assumere l'atteggiamento del «monista 
in continua lotta contro la sua profes-
sdcHializzazione, implica il rifiuto dell'ap-
piattimento della realtà, il rifiuto della 
unilateralità soggettivistica che si disin-
teressa di d ò che accade fuori. Impli-
ca una costante curiosità e rabbia per 
< come va la vita qwtód'ana », in tutti i 
suoi anfratti più banali o abitudinari: 
dalle vivisezkmi organizzate n ^ canile 
municipale, all'episodio normalmente de-
stinato alla cronaca nera. 

c<...e al fin 
della canzon, 
io tocco» 

Noti sianw soddisfatti: sentiamo una 
difficoltà crescente che ci spinge, t^gi a 
eoUedtare la critica. 

Molte intenzioni sono rimaste nella 
penna. Perché non dirvi che articoli co-
me quelli riportati nel paginone di ve-
iKrdi scorso swio rari? Che, molto più 
spesso la CTMiaca è riempita di reso-
conti di processi, attaitati fasdsti, ini-
ziative antifasciste, qualdie manifesta-
zione o assenAnlea operaia, e lì si fer-
ma? Che troppe volte siamo nella routi-
ne? Qie, per dime una, la «croiaca ne-
ra », a modo nostro, non riusciamo a 
farla? 

E basta la fissità repressiva, il copri-
fuoco di qi»sta città, a giustificarci? 

Non è detto, anzi. 
Andare di più per le strade, fare noti-

zia di d ò che non lo è. Organizzare 
colettivi, autonomi dai tempi di pro-
duzione del giornale, che scavino situa-
zioni determinate (come gH ospedali, le 
carceri...) OTganizzare il lavoro di reda-
zione in modo tale che esso nc«i ^avi , 
nei momenti cruciali (la chiusura delle 
paginfe) sentire sugli stessi compagni, 
rimuovere ed ampliare la schiera dei re-
dattori. 

Sono strade che stiamo discutendo, spe-
rin^ibando. Ma probabdlmente da sole 
non COTMiuiTebbero l<xitano. Forse è an-
cor più necessario ridiscutere a fondo 
quelle intenzioni, riproporsi di nuovo i 
« perché » di questa cronaca, e, perché 
no?, di tutto il giornale. In fondo ci 
stupisce che quello che, a noi sembra 
un afflosciarsi deUa qualità, della ten-
sione della cronaca, in queste ultime 
settimane, non provochi proteste, criti-
che. Che la pubblicità dell'Espresso, le 
interviste ad fasdsti, l'intervento di 
Lévy non |HX>vochino discussione; che la 
pagina d d k lettere stia diventando, 
tranne lunùnosi episodi, ad una sola di-
mensaoné. 

Succede forse die i tempi di fagoci-
tazione, masticanaento, e restituzione dei 
mass-media dominanti, dell'informazione 
tipo « Repubblica », stanno diventando 
anche i nostri tempi? CSie, per passi im-
percettibili, ma reali, stiamo entrando 
Bell'ovattato mondo dele rassicuranti 
istituzioni? 

Interrogatavi leciti che vale la pena di 
non far cadere, di approfondire: è l'ora 
«B prendere iniziative nel dibattito, usci-
re allo scoperto, mettersi in di^ussione. 
Non vogliamo fare né una cronaca di 
Roma, né im giornale «come tutti gli 
atoi ». 

A cura di Giorgio, Massimo e 
Mimmo della Cronaca Romana 
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In assemblea vincono le ragioni della lotta su quelle del contratto e 
della censura 

I fuori-sede di Palermo 
allargano l'iniziativa 

Palermo. Assemblea di movimento: arrivano tutti, chi per parlare dei prcqtri bisogni e della lotta, chi per controllarla: i fnori-sede che più degli altri vivo-no condizioni di disagio e di discriminazione e il PCI che cerca l'isterismo e al rissa per impedire il confronto dei fuori-sede con gli altri studenti. Ne è prova il fatto che i militanti del PCI che si dichia-ravano d'accordo con la lotta dei fnorì-sede, hanno votato contro o si sono astenuti sulla loro mozione. L'assemblea si è conclusa con l'approvazione della mozione, di cui pubblichiamo ampi stralci, e con la decisione di continuare il blocco dei cancelli dell' università. 
I.'assemhlea d'ateneo del-

9-2-78 fa propria la piat-
taforma dei fuorisede, ri-
badendo da imità del mo-
-vimento di lotta della uni-
versità sui temi deila oc-
cupazione e della lotta al-
la politica dei sacrifici. 

L'assemblea si fa pro-
motrice del coordinamen-
to stabile di tutte le real-
tà de<lla università, unica 
garanzia della continuità 
della lotta. L'assemblea 
decide di bloccare comple-
tamente l'ingresso a viale 
delle Scienze per colpire 
gii interessi padronali. In-
OMninciare in tutte le fa-
coltà il dibattito e l'inizia-
tiva politica per quanto ri-
guarda la gestione della 
mensa, della Opera Uni-
versitaria, delle cooperati-
ve di consumo. 

L'assemblea indice una 
manifestazi<Mie cittadina 
per martedì 14-2 sui temi 
dslla occupazione e con-
tro la politica dei sacrifici. 

Indice una assemblea 
cittadina per mercoledì 15 
con la partecipazione del 
rettore, del consiglio di 
amministrazione e dell'uf-
ficio tecnico. Per una pre-
sa di ptKiziooe pubblica 
siiHa piattaforma dei fuo-
risede. Invita alla manife-
stazione le fabbriche e i 
lavoratori in lotta, la ma-
nifestazione sarà autodife-
sa e sarà esclusa la par-
tecipazione di partiti, or-
ganizzazioni p i t i c h e in 
modo organizzato. 

1) Si richiede la imme-
diata riapertura della men-
sa « S. Romano », si diffi-
da il consiglio di ammini-
strazione a introdurre il 

procedimento a «legame a 
freddo » (è un sistema per 
CIRI tutti i pasti settimana-
li vengono cucinati e poi 
congelati, per essere poi 
g'omalmente riscaldati e 
serviti). Si ribadisce che 
il prezzo del pasto deve 
rimanere fermo a 350 li-
re e si rifiuta a metodo 
della prenotazioffie del bi-
glietto, si richiede una e-
rogazione di 10.000 pasti 
al giorno (oggi 2.000 sui 
2.1.000 fuorisede). La men-
sa deve funzionare fino al-
la sessione estiva di esa-
mi in luglio e dsve fun-
zionaire il sabato e la do-
menica. 

Per sgombrare il pre-
testo della mancanza del 
personale si propone l'as-
sunzione di studenti lavo-
ratori. Si richiede un con-
trollo da parte degli stu-
denti sui bandi di concor-
so per le gare di a«*alto 
e che le forniture di der-
rate alimentari avvenga-
no presso le cooperative 
di consumo; 

2) si richiede la ristrut-
turazione e la apertura di 
medicina preventiva, che 
svolga anche studi sull' 
ambiente in cui vivono gli 
studenti, che esplichi un 
controllo sul cibo che vie-
ne fornito alla mensa, che 
fornisca strumenti di as-
sistenza medica e farma-
ceutica anche per chi è 
fuOTi corso oltre il 26° Mi-
no di età. Si richiede che 
all'interno di medicina 
preventiva funàoni un 
consultorio che agisca re-
almente per a tempo ne-
cessario alle studentesse. 
H piano di lavoro di me-

dicina preventiva deve es-
sere sottopcBto al giudizio 
degli studenti e si richie-
de la di^KHiibilità di me-
dici a tempo pieno e quin-
di l'assunzione da studenti 
'laureati e disoccupati; 

3) gli studenti chiedono 
l'attuazione immediata del-
la delibera del consiglio 
dell'Opera Univereitaria 
per la ristrutturazione dei 
pensionati; 

4) si richiedono struttu-
re di aggregazione degli 
studenti: sale di proiezio-
ne, attrezzature sportive, 
biblioteche, ecc.; 

5) risoluzione del pro-
blema idrico dei pensiona-
ti" 

6) presalario legato aUa 
scala mobile. Aimiento del 
tetto di reddito che per-
mette di accedere ai ban-
di di concorso (da un 
milione e ottocento mila a 
tre milioni). Si richiede 
cHe i presalari siano pa-
gati all'inizio dell'anno ac-
cademico e non alla fi-
ne come avviene ora. 

7) revisione del bando 
di concorso per il p<Kto 

letto, aumentando il red-
dito a tre mffliOTU, l'unico 
criterio di assegnazione 
deve essere il reddito e 
non il merito. I posti let-
to devono essere garantiti 
a tutti i fuorisede che ne 
fanno richiesta. 

Proponiamo che l'O.U. 
affitti aK5artanv&nti da af-
fidare in gestione agli 
studenti, nei quali si pa-
ghi una retta uguale a 
quella dei pensionati. De-
vono essere immediata-
mente liberate le stanze 
centrali del pensionato S. 
Romano e la sistemazione 
degli studenti che le oc-
cupano in appartamenti fi-
no a quando non Si prov-
vsderà alla costruzione di 
case dello studente nel 
centro storico. 

8) si richiede l'apertura 
della coc4)erativa di con-
sumo a tutti gli studenti; 

9) AnnuEamento del re-
golamento intemo d?l pen-
sionato. 

Si chiede inoltre di po-
ter utilizzare la palestra 
e l'apertura agli studenti 
del c<Hisiglio dell'O.U. 

PRECARI OCCUPERANNO 
L'UNIVERSITÀ' 

FirMize, 10 — 11 «coordinamento nazionale 
dei docOTti precari dell'Università », presenti 
delegati di quasi tutti gli Atenei, ha approvato 
una mozione che dichiara l'inizio dello stato di 
agitazione (settimana di lotta dal 13 al 18 con 
occupazione contemporanea di tutte le sedi cen-
trali) e la preparazione tra. i lavoratori di una 
manifestazione nazionale a Roma per la fine di 
febbraio. La mozione critica l'indifferenza delle 
segreterie sindacali e le scelte sulla riforma 
dei partiti che sostengono Andreotti. Ci si è im-
pegnati a coinvolgere gli studenti., 

SGOMBERATA SOCIOLOGIA 
A TRENTO 

Trento, 10 — I carabinieri hanno sgomberato qué-
sta mattina la facoltà di sociologia, occupata ieri da-
gli studenti. Uno studente è stato fermato perché 1' 
Amministrazione universitaria « ha lamentato danni alle 
strutture della facoltà ». Si tratterrebbe di scritte sui 
muri. 

Statali 

Si torna alla strategia delle mance 
Chiusa la questione del 

contratto, governo e fede-
razione unitaria degli sta-
tali hanno ripreso a ve-
dersi per definire la nuo-
va re^)iamentazione del 
lavoro straordinario. Natu-
ra toente, come era stato 
fin troppo facile prevede-
re, (LC del 27-1), i soldi 
finalmente ci sono e tutti" 
sono invitati alla grande 
beneficienza. Una bénefi-
cenza che terrà osrviamen-
te conto delle possfeilità 
di ricatto e di discrimina-
zione proprie dello stra-
ordinario. 

E ' di ieri, per comincia-
re, il primo patto sotto-
scritto dai governo dimis-
sionario (per questi im-
brogli non c'è evidente-
mente il problema della 
vacanza dell'esecutivo) e 
dalla federazione unitaria. 

Riguarda i Gabinetti e gli 
Uffici di collaborazione dei 
ministri, cioè i più fede-
li servitori dello stato. E' 
{H-evista una possibilità 
mensile di 60 ore di stra-
ordinario. Tradotto in ci-
fre, da 70.000 a 250.000 li-
re in più al mese, a se-

jjonda del grado gerarchi-
co. Ma questo non basta. 
La prossima settimana sa-
ranno definite le richieste 
delle singole amministra-
zioni (leggi dei skigoli mi-
nistri). Andreotti, per fa-
re un esempio, ha chiesto 
per i lavoratori di palaz-
zo Chigi di poter spinger-
si. per premiare i più di-
spcaiibUi, fino ad un mas-
simo di cento ore al me. 
se. 

Traducendo ancora in 
soldi da 140.000 a 500.000 
lire in più al mese. Natu-

ralmente, siccome il di-
scorso non riguarderà più 
solo i Gabinetti e gli Uf-
fici di rappresentanza, ma 
tutti i lavoratori, occorre-
rà i»ocedere con maggio-
re oculatezza, selezitman-
do. Il sindacato offrirà 
alto s a ^ , la richiesta di 
«documentati e incontesta-
bili motivi di servizio », 
per ammettere lo straordi-
nario, i gerarchi ministe-
riali distribuiranno poi i 
motivi di servizio a se-
conda delle preferenze e 
dell'affidamento. 

Tutto procede insomma 
secondo il vergognoso co-
pione previsto. Dopo aver 
spesi tre anni a blaterare 
sulla necessità ^ contene-
re la spesa pubblica, fir-
mato un awitratto che 
blocca ogni aumento sa-

lariale, ci si r i m a i ^ a ora 
tutto, quando si tratta di 
dividere i lavoratori, di-
scriminare ulteriormente il 
salario, rilanciare ii po-
tere della burocrazia. 

Mentre si offrono 200.000 
licenziamenti aill'industria, 
mentre si scopre la figura 
sociale dell'operaio «esu-
berante », ministri e sinda-
cati lanciano dentro lo 
Stato la strategia dello 
straordinario, de l a giun-
gla dei monti ore, del 
« si salvi chi può », dove 
chi può è chi ha più pote-
re e protezioni. L'impres-
sione è però che stanno 
davvero esagerando. La 
posta in gioco noi è da 
poco: o si generalizza la 
ribellione, oppure verran-
no davvero i tempi di An-
dreotti e del «si salvi chi 
può ». 

Mobilitazione fennminista ad un 
processo per violenza carnale 

Era stata venduta 
per 30 mila lir& 

Palermo, 10 — Angela 
Cardile, 15 anm, quarta 
figlia di un netturbino di 
Ballarò, il 23 maggio del 
1977 dommcdò Alberto Po-
lizzi, Francesco Scavo, 
Andrea Aiota e Giovanni 
Lanno per percosse e vio-
lenza carnale. 

Mercoledì è cominciato 
e subito rinviato il pro-
cesso conteo i quattro che 
furono arrestati soltanto 
un mese dopo la denun-
cia, il 18 giugno del 1977. 

Questa la storia: il Po-
lizzi, dopo aver conosciu-
to Angela e dopo averla 
corteggiata a lungo, la 
porta a casa di iparenti 
dello Scavo e qui le usa 
violenza pat la prima 
volta. Quindi decide di 
rendere la fstrsa più o-
diosa e si presenta a ca-
sa dei genitori di Angela 
per « spiegare » il matri-
monio, con l'imico scopo 
di avere più potere sulla 
ragazza. Ott^ufca la fi-
ducia dei genitori la co-

stringe a subire violenza 
dallo Scavo, più volte, se 
si oppone o minaccia di 
parlare viene picchiata 
regolarmente e costretta 
a subire. Ma il gioco di-
venta ancor più schifoso 
ed insopportabile quando 
«l i ra in scena Andrea 
Aiota, proprietario di un 
ristorante di Porticello; 
è là infatti che Angela 
viene chiusa per quattro 
giorni in ima casa dove 
le vengono imposte vio-
lenze sessuali a suon di 
pugni e schiaffi. Ma il 
Polizzi non è ancora sod 
disfatto, avendo un de-
bito di trentamila lire con 
di Lanno, decide di «ven-
dere » Angela e saldare 
così questo conto dn so-
speso. Il Lanno non ha 
niente in «Hitrario e si 
presenta a casa dei geni-
tori di Angela pretenden-
do la ragazza e minac-
ciando il padre che si ri-
fiutava di «consegnarla». 

n processo riprenderà 
il 28 febbraio. 

Denunciato da 5 donne un infer-
miere 

Attenzioni 
particolari 

Venezia, 10 — Alcuni 
giorni fa il Gazzettino di Venezia con il titolo « Per 
attenzione particolare in-
fermiere denunciato da 
cinque dwme », informa-
va che nel Policlinico di 
Me^re cinque dtHine do-
po essere state operate 
avevano dovuto subire la 
violenza di un infermière 
che solo per 1 fitóo che 
erano ancora sotto aneste-
sia si permetteva di «pal-
parle». 

Le d<Hine, <^nuna per 
conto proprio, pensavano 
di avere sognato, ma par-
lando assieme hanno ca-
pito che veramente a-ano" 
state oggetto in mano ad 
un uomo di 53 anni, non 

certo nuovo a fatti del 
genere. 

Le dwme lo hanno de-
nunciato, anche se la di-
rezione del Policlinico a-
veva fatto pressione nei 
loro confr<Kiti per non far 
prendere tale iniziativa 
(...) Vorremmo sottoMnea-
re questo fatto perdié so-
lo se le donne si parlano 
t ra loro delle violenze che 
tutti i giorni subisctmo. 
acquistano ima nuova for-
za per ribellarsi e per 
mettere in guardia gli uo-
mini che devono sapere 
che ad « c©ni gesto contro 
o ^ u n a di noi, rispondia-
mo tutte noi ». Coordinamento femminista Venezia - Mestre 

FIRENZE: STANCO LO SCIOPERO 
SINDACALE 

Firenze, 10 — Sciopero 
generale di due ore sta-
mani in Toscana, organiz-
zato dsaUa fetterazione re-
gionale CGEL-dSL-UIL e 
dal coordinamento delle 
leghe dei tWsoccupatd. A 
Firenze F G d e sedicenti 
leghe avevano indetto Io 
sciopero in tutte le scuo-
le: le scuole S<HIO anda-
te deserte, ma al concen-
tramento in piazza S ^ 
'Marco si sono trovati in 
meno di un migliaio, a 
scandire a foa^a voce e 
con poca convinzione slo-
gan sull'occupazione (che 
era poi il tema centrale 
su cui era stato in<tetto 
lo sciopero). 

Dopo un breve e triste 
corteo sotto la pioggia, 
c 'è stato lo « storico » in-
contro f r a « masse giova-
nili » e « lavoratori », po-
chi, più di -un nri^iaio di 
telerai, che avevano ac-

colto l'invito del sinda-
cato. 

La manifestazione, sen 
za storia, si è conclusa 
al palaazetto «teHo ^wrt. 

Nellfe faWDriche l'ade-
sione allo sci<^jero è sta 
ta bassa. Dei 7.000 gio 
vara iscritti nelle liste 
speciali, di cui finora so-
lo poche decine hanno 
avuto la promessa del po-
sto di lavoro, in piazza 
non c'era t raccia. . 

L'assemblea d d i>ala-
sport, che «toveva rati-
ficare il docianento dell' 
ultimo direttivo unitario, 
è stata una farsa: i «te' 
legati « di sinistra » fil-
trati attraverso le m a ^ e 
sindacali erano pochissi-
n>i e quei pochi che han-
no goduto del diritto di 
parola, lo haimo usato 
con la timidezza tipica 
della sinistra sindacale. 
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• SONO ABITUA-
TA AD ESSERE 
FRAINTESA 

Cara Anna Rossi-Doria, 
1) io non sono fenunini-

sta; 
2) nemmeno operaista; 
3) neppure compagna; 
4) sono in compenso abi-

tuata da tempo ad essere 
fraintesa. 

Per aiutarti ad avere 
una più chiara visione del 
significato delle parole, ti 
regalo lun koan sui quale 
meditare: 

«La porta aperta a tut-
ti i crimini è la messa in 
opera dello slogan a ognu-
no secondo i propri desi-
deri. Abbasso la giustizia. 
Massacratevi, fate dei vo-
stri incontri una carnefi-
cina. I sopravvissuti si ri-
conosceranno tra loro ». 

Carmela Paloschi 

• SENZA TREGUA 

Il dibattito che si è ac-
ceso nelle situ^azioni di mo-
vimento, sulle pagine di 
questo giornale, persino 
sull'Espresso sul fatto di 
Via Acca Laurenzia ha, 
a nostro giudizio, alcune 
carenze di fondo. Parlare 
genericamente della cor-
rettezza 0 meno di pratica 
di violenza proletaria, og-
gi è assolutamente supe-
rato. Giustamente alcuni 
compagni hanno rilevato 
come la diffusione dell' 
illegalità, dei comporta-
menti guerrigUeri fa par-
te ormai della pratica co-
munista di settori di clas-
se operaia e di proletaria-
to certamente minoritari 
ma radicati in poli di clas-
se significativi. 

La lotta armata è espres 
sione di una composizione 
di classe matura, altamen-
te sviluppata, che esprime 
coscientemente il suo an-
tagonismo alle regole della 
società capitalistica; que-
sto supera di fatto una 
fase in cui tutte le discri-
minanti erano tese — giu-
stamente — ad affermare 
Ja iegittimiità della .pra-
tica combattente. 

Oggi i termini del di-
battito sull'iniziativa rivo-
luzionaria si spostano su 
questioni decisamente più 
avanzate: la necessità di 
un programma politico che 
alluda direttamente alla 
problematica del dualismo 
di potere, degli organismi 
di massa che lo esprimo-
no, della forza materiale 
che lo legittima, delle ar-
nù che lo armano. 

Da questo punto di vista, 
"n giudizio suir« azione » 
non può che rilevarne l'en-
troterra, la carenza di un 
nesso fra pratica di pro-
gramma e radicamento di 
embrioni di organizzazione 
proletaria armata. 

Detto questo, va rileva-
to come sia estremamen-
te semplicistico liquidare 
la questione affermando 
che l'antifascismo, da una 
parte, e il feticcio dalla 
forma di lotta — quella 
militante, armata — dall' 
altra, siano questioni su-
perate ed obsolete. 

Vanno fatte, a nostro pa-
rere, due considerazioni: 

1) siamo convinti che 
lo scOTitro di classe in que-
sto paese abbia ampia-
mente superato la soglia 
oltre la quale non è più 
componibile attraverso vie 
pacifiche; sia da parte 
proletaria come da parte 
nemica si fa crescente la 
consapevolezza che la guer 
ra civile è un'ipotesi sem-
pre più realistica di riso-
luzione dei conflitti di clas-
se in Italia ed ambedue 
gli schieramenti vi si at-
trezzano adeguatamente. 
Rispetto al fatto in di-
scussione, non si tratta di 
riesumare la vecchia ca-
tegoria del fascismo, quan-
to di capire come a Ro-
ma Rauti rappresenti un 
tecnico della controrivolu-
zione, che usa strumenti 
determinati « dati » dal 
MSI, dalla sua base so-
ciale, che usa i suoi gio-
vani killers in funzione dei 
la formazione di uno stru-
mento per la guerra ci-
vile. 

H MSI di Rauti risulta 
così espansione, braccio 
armato, di settori sociali 
che nella gerarchia del 
blocco sociale antirivou-
zionario hanno una collo-
cazione precisa e per nien-
te marginale. Non è que-
stione di antifascismo, 
quindi ma della lotta con-
tro gli strumenti per la 
guerra civile che il nemi-
co mette in campo in al-
cune situaziwii specifiche 
(questo non è il caso, cre-
diamo, di altre situaziioni 
di classe). 

2) La situazione romana 
è caratterizzata dallo scar-
so sviluppo di embrioni 
stabili di armamento di 
settori proletari in rappor-
to ai processi di lotta degli 
studenti, del proletariato 
precario, degli operai dei 
servizi e delle fabbriche 
di Pomezia e Fatme. Il di-
battito sul CMnbattimento 
proletario è stato fram-
mentario e viziato da ten-
denze estraniste ed « in-
surrezionaliste ». Lo stato 
ha più volte cercato lo 
scontro frontale: la rispo-
sta proletaria è stata con-
traddittoria, ma crediamo 
che un giudizio anche su-
gli errori debba partire 
dalle valutazioni specifiche 
— a cui abbiamo accen-
nato — sulla situazione. 

Va sicuramente critica-
to il criterio di sparare nel 
mucchio: il problema è ri-
determinare una dialettica 
fra capacità di radicamen-
to e pratica di attacco su 
terreni e obiettivi quali-
ficanti rispetto alla durez-
za dell'iniziativa nemica 
nei ccmfronti del movimen-
to rivoluzionario romano. 

Lo redazione di 
« Senza Tregua » 

• VOGLIO DIRE 
AI COMPAGNI 
DI FORLÌ'... 

Forlì, 7 febbraio '78 
Ho letto su L. C. la pagi-

na dedicata alla situazio-
ne dei compagni ed alla 
vita in una città di pro-
vincia come Forlì e ho 
anch'io delle cose da dire. 
Premetto che l'iniziativa 
del giornale di dedicare 
spazio alle situazioni peri-
feriche (in tutti i sensi) 
è buona. Ho sentito però, 
nonostante gli sforzi di Ga-
briele, le cose venire dal-
l'esterno, ho sentito il pe-
so e la fatica di ehi sta 
facendo un'analisi e non 
raccontando la sua vita o 
attimi di questa. Ma non 

è per ciò che sto scriven-
do, è semplicemente per-
ché ho vaglia e bisogno 
di dire delle cose ai com-
pagni di Forlì ed è diven-
tato troppo difficile per 
me usare una sede diversa 
dalla comoda unilateralità 
del giornale. 

Chi scrive è un ex mili-
tante dell'ex partito, per 
capirci. Al di là del fatto 
che con la militanza poli-
tica ho perso ciò che di 
gratificante c'era nella 
mia vita, penso che di 
chiaro ci sia rimasto poco. 

Vivo una situazione di e-
strema mutevolezza, pren-
do una decisione definiti-
va ogni 15 giorni per ri-
mangiarmela dopo poche 
ore. Non so in che cosa 
credere, non so se sia indi-
spensabile credere; certo 
tutto è crollato troppo ra-
pidamente: la politica, il 
mito della rivoluzione co-
me mezzo per raggiunge-
re il paradiso; ora i Viet-
cong si scannano con i 
Kmeri-rossi, in Cina c'è 
Teng — sia Ping, il ritrat-
to di Lenin in camera mia 
ha la barba in colta, mi 
guarda con occhi cupi e 
mi fa un po' paura (ho 
già comprato un manife-
sto di CaiapUn da appen-
dere al suo posto). 

Tutti i miti si sono dis-
solti e siamo rimasti tre-
mendamente soli con noi 
stessi. Costretti, nonostan-
te facciamo di tutto per 
evitarlo, a fare i conti con 
noi stessi. E da questo cre-
do che nasca la nostra 
disgregazione, il disperder-
ci in mille rivoli, il fcire 
(anche non volendo) scel-
te individualistiche (in 
senso negativo), l'essere 
oppressi da questa situa-
zione subendola passiva-
mente. Quindi c'è chi ha 
messo su casa e si rinchiu-
de nella famiglia, c'è chi 
si buca, c'è chi fa il pen-
dolare della violenza, c'è 
chi non si arrende e di-
venta scemo nel sognare 
di rivedere i compagni tut-
ti insieme col pugno ben 
serrato, c'è chi lavora, chi 
piange, chi sogna, chi par-
te, chi va in galera per 
droga, chi spaccia, chi 
scappa, chi scrive poesie, 
chi non comunica, chi si 
stravolge, chi cerca l'io 
assoluto, chi comunica con 
l'aldilà, chi si fa frate, chi 
va in mMitagna a medita-
re, chi è geloso, e chi... 
vabbé ci siamo capiti. 

Io sto semplicemente 
cercando di rendermi con-
to della mia solitudine, di 
acquisirla come un dato 
di fatto, per conoscerfa, 
usarla per espandere la 
mia conoscenza di me. Sto 
vivendo in maniera molto 
intensa l'incomunicabilità 
con i compagni, li sento 
fortemente rinchiusi nel lo-
ro piccolo mondo ignoto, 
sento che quando parliamo 
non ci si sforza di capirsi, 
di cogliere ciò che può es-
serci utile dalle idee e dal-
le azioni degù altri, ma 
semplicemeig;e esponiamo 
•le nostre flippature rima-
nendo chiusi in esse. Alle 
assemblee all'università, 
dove queste cose sono ma-
croscopiche, ormai prefe-
risco non andare, sto trop-
po male, troppa incomuni-
cabilità, troppa violenza. 
Sento, veramente forte, lo 
stimolo a rinchiudermi in 
me stesso, a studiarmi, a 
vivere solo su di me le 
•mie paranoie, ila mia vio-
lenza,. senza coinvolgere 
altre persone. 

Voglio conoscermi, vo-
glio liberarmi dalla vio-
lenza che per anni mi ha 

nutrito, voglio capire cosa 
significa essere dolci, dare 
tenerezza, essere aperti, 
disponibili, coinvolgersi nel 
le persone, sputtanarsi. 

Voglio capirle perché 
non conosco queste cose. 
Perché non voglio farmi 
trascinare dalla violenza 
che ci circonda, la mia 
utopia è starne al di fuo-
ri, impedirle di carpirmi 
più di quello che già ha 
fatto. E la strada per ciò 
credo che sia nella cono-
scenza di sé. Credo che 
avere rapporti non violen-
ti con gli altri, rispettar-
li in tutto come persone, 
significa avere acquisito 
tutto ciò per se stessi, si-
gnifica rifiutare la violen-
za per sé, significa rispet-
tarsi, significa in ogni scel-
ta partire da noi e non da 
ciò che non siamo. Credo 
in quello che ho scritto 
semplicemente perché ho 
l'impressione che sia ciò 
che sto vivendo. Questo si-
gnifica che è difficile sa-
pere se le cose stanno pro-
prio così e comunque per 
quanto tempo ci rimar-
ranno. 

Ma ci sono delle cose 
che desideravo dire a tutti 
i compagni di Forlì, ai vec-
chi, ai fricchettoni, ai mi-
litanti di V. Miller, ai ma-
scolinisti, agli strippati e 
ai bucomani, a quelli del 
« Central » e a quelli del-
la « Casetta », a quelli che 
sono sempre in casa e a 
quelli che sono sempre a 
Bologna, ai gay e alle fem-
ministe, a quelli di Radio 
Pasquino (è nell'aria!... o 
no?) e a quelli che per Na-
tale sono stati a Parigi o 
a Cuba. A tutti insomma. 

10 ho cercato di dire del-
le cose mie che riguarda-
no me e che coinvolgono 
gli altri solo indirettamen-
te. Credo che difficilmente 
riuscirò ad essere capito, 
ma ciò non è molto im-
portante. Io sto cercando 
delle cose, altri ne stan-
no cercando delle altre, 
altri sopravvivono senza 
cercare niente. Credo co-
munque che ciò che do-
vremmo capire dalla no 
stra solitudine è che ogni 
vita è esattamente valida 
come un'altra; che in que-
sto campo non esistono le 
scelte giuste o quelle sba-
gliate, ma esistono le a-
zioni, le parole, i sogni 
che facciamo; esistono e 
basta. 

Occorre avere la mode-
stia di accorgersi di que-
sto per rapportarci di nuo-
vo agli altri. Occorre smet-
tere di sputare sentenze e 
di cercare capri espiatori. 
Occorre smetterla di cer-
care gratificazioni esterne 
a noi stessi, ormai nulla 
è più gratificante, se non 
parte da noi. Credo che 
in questa situazione tutte 
le scelte potrebbero esse-
re giustificate e compren-
sibili, dal bucare a en-
trare nella clandestinità a 
uccidersi. Però fermiamo-
ci un attimo, guardiamoci 
intomo, è questo ciò che 
vogliamo? Bravo il pata-
ca! Certo che no!! E al-
lora compagni proviamo a 
scuoterci un attimo, pro-
viamo a pensare che gran-
de parte di ciò che fac-
ciamo è determinato dal 
fatto di essere succubi, 
passivi, inopet«iti, nei con 
fronti del potere. Siamo 
ad un livello di determi-
nazione praticamente nul-
lo. E per potere non in-
tendo solo « l'intoccabile > 
capitalismo, lo stato, etc. 

11 potere è la pantera 
della polizia che ti ronza 
attorno ad ogni secondo, è 

il PCI, è satanassi, è il 
maresciallo che ti dice «fai 
attenzione che sei ad un 
passo dal domicilo coatto», 
è la mentalità del vecchio 
comunista di P.zza Saffi, 
sono i padroni di casa che 
non ci danno un posto de-
cente per fare la radio 
0 per andarci ad abitare. 
Credo che contro questo 
potere noi dobbiamo difen-
derci per continuare a vi-
vere. 

Non sto proponendo di 
rifare L. C., né di « faccia-
mo finta di niente e rico-
minciamo da capo », né tan 
tomeno di lasciare perde-
re le storie o le attività 
in cui, in questi mesi, ab-
biamo cominciato a crede-
re come nostre. 

Dico solo che per con-
tinuare a vivere dobbiamo 
difenderci da questo po-
tere. E allora penso che 
dobbiamo vederci, tutti, e 
parlarne. Io penso che la 
prima cosa da fare potreb-
be essere formare un col-
lettivo di controinformazio-
ne che cominci a denun-
ciare la situazione e faccia 
sapere come stanno le co-
se. Per tutto ciò che ci 
riguarda: il lavoro, il non-
lavoro, la casa, la droga, 
gli spazi di ritrovo; che 
attacchi gli enti locali per 
la loro gestione del pote-
re. Insomma che pugnali 
alle spalle chi sta lenta-
mente girando la vite del-
la nostra garrota. Tutto 
questo studiando e speri-
mentando nuovi mezzi di 
comunicazione che non sia-
no sempre e solo il volan-
tino o il manifesto. Cre-
do che in questo senso la 
radio avrebbe una ragione 
in più per esistere e rac-
cogliere intorno a sé i com-
pagni. Quindi compagni 
vediamoci. Se vi va. 

Rodolfo 
(un lupetto travestito con 
le lacrime agli occhi) 
P. S. 
— tn questo periodo non 

ho soldi. Quindi niente. 
— preferirei vedere questa 

lettera non pubblicata 
piuttosto che tagliata. 

• A « SOLITU-
DINE » 

Salve a tutti, 
mi precipito a risponde-

re alla lettera che avete 
pubblicato il 9-2-78, « Soli-
tudine » senza firma, con 
scio un ciao baci. 

Ohe! non facciamo caz-
zate, non parlare di morte, 
la morte equivale a nien-
te, e dal momento che que-
sta vita di merda (come 
dici giustamente tu) me 
l'hanno data, io la voglio 
vivere, è da 5 mesi che 
vivo nel grande carcere 
che è Milano, la tua soli-
tudine è la mia, la tua 

emarginazione è la stessa 
che vivo io, ma non voglio 
morire, così facendo darci 
una grande soddisfazione 
all'intero sistema-attuale 
(sei solo... come cazzo fai 
a vivere... non vuoi inte-
grarti... allora crepa...). 

No, porco Dio, allora uso 
tutto questo come mezzo 
di lotta, perché io (diver-
so), nei diversi, non per-
ché lo voglio essere, ma 
soprattutto perché lo so-
no... (è tutto un discorso 
di merda, troppo lungo da 
spiegare per lettera, e ma-
gari farei un gran casi-
no...) accetto di vivere que 
sta vita, lottando e cer-
cando di cambiare qualco-
sa insieme agli altri (an-
che se è difficile... avere 
un rapporto diverso... con 
gli altri). 

Voglio che questa mia, 
non sia presa come una 
lettera a livello di aiuto 
morale e... poi tanti saluti 
e baci a pugno chiuso... e 
questi son cazzi tuoi (il 
famoso personale...) e re-
stano tuoi... invece son 
cazzi anche miei (perché 
uguali) e di tanta gente 
che vivono nella nostra 
stessa situazione. 

Ne abbÌ£imo conferma 
dalle tante lettere di com-
pagni o compagne, che Lot 
ta Continua ha pubblicato 
in questi mesi... lettere di 
compagni e compagne in 
crisi che criticavano e ac-
cusavano questo e quello 
a livello individuale; ma 
poi un r a j ^ r t o diverso 
con gli altri si è riuscito a 
crearlo? Io credo di no. 
almeno guardando la real-
tà di Milano (Booom...) 
comunque non voglio par-
lare di me... son qui per-
ché cerco un dialogo con 
te (che non so neanche 
come cazzo ti chiami), un 
dialogo che vada oltre le 
barrifere dei non so... non 
posso... un dialogo al na-
turale, capisci? 

Perché la tua situazione 
non è unica, solo che i vari 
individui reagiscono in mo-
do diverso (sto' diverso... 
rompe frappo i coglioni... 
dovremmo abolire sta' pa-
rola... (Gulp) voglio dire, 
che la nostra emargina-
zione (imposta, da altri) 
la nostra solitudine (stes-
sa parola di prima) non ci 
deve uccidere (... ciò che 
vogliono quelli che la im-
pongono) ma prendiamola 
come strumento per orga-
nizzarci tra noi, e creai-e 
tra noi un rapporto che ci 
vada bene (ho abolito la 
parola diverso... Ehm... 
Ehm...!?). 

Senti, vorrie scrivere 
chissà cosa... e... come... 
per farti capire che sono 
con te... se riceverai que-
sta mia telefonami allo 
02 - 8131962 (MI) dopo le 
18 e chiedi di Mimmo (so-
no io) anche per dirmi 
solamente... «sto meglio» 
farà più bene a me, che 
a te, perché (torno a ri-
peterlo) la tua, è uguale 
alla mia situazione, è il 
reagire che è differente, 
cerca di telefonarmi prima 
di lunedì 13-2 perché dopo 
tale data andrò a Firenze 
5 giorni, e mi troverai qui 
a Milano dal 20 - 2. Spero 
solo una cosa che questi 
due righi di scritto, siano 
serviti a qualcosa, e pre-
go la redazione di Lotta 
Continua di far recapita-
re questa lettera al com-
pagno in questione. Gra-
zia. 

P. S. a fine mese cer-
cherò di mandare qual-
cosa di sottoscrizione, at-
tualmente sono « e n » uoa 
•bra. Ciao Mimmo 
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PIÙ INGUAIATI DI IERI 
Sede di mENTO 

Diego 30.000, Antonio 10.000, Col-
lettivo Provincia 100.000, Mario 
-OBJ BzoapaA oqBJoaiBHUf suojjaj 
colta mele vinta 5.000. 
Sede di MI'LANO 

Un insegnMite anarchico 600, 
un compagno 500, Sabrina e Cece 
10.000, Massimo 5.000. 
Cootriibuti individuali 

Sergio B. di Cagliari, acconten-
tatevi. Questo mese to avuto 
t!r(^)pe spese ma un angolo l'ho 
riservato a voi! 5.000, Vincenzo -
Rcana 5.000, Gallo e altri - Lar-
dareUo 47.000, Anonimo - Roma 
10.000, Ada B. dà Roma, perché 
il giornale è mio e lo gestisco io 
e perché il movimento sia vinco-

Io e non sparpagliato! Ecco. Vi 
salutano i miei gatti Rosa e Mao 
2.500, Alcuni comipagni di Peia: 
Gianni, Antonio, Tmo, Graziella, 
perché Andreotti se ne vada 
23.000, Mootagnino, Locati, Rossi 
- Bergamo 10.000, Oreste, Nicola, 
Gino, Pasquale - Brescia 5.000, 
Daniele di Bergamo 5.000, dipen-
denti Loro e Parisini (solo alcu-
ni democratici e compagni) 13.000, 
Nteimo G. - Urbino 5.000, Carte 
R<Kse - Bussoleno 17.000, 12 alun-
ni della Sa C del Boccardo di 
Acqui Terme 5.000. LAMA VATTENE!!! 

Misclen più imo - Oz25ano (BO) 
10.000, Gianni, Patty, Enza - Ma-
tera 2.500, Boccalsone - Roma (Ci-

necittà) 2.000, Gilberto i(GruM>o 
TeatTOterra due) di iBologna 1.000, 
Franco - Pernocari (CZ) 1.200, 
Roberto - Somma Lombardo 5.000 
Mario, Cario, Enrico - Quarto 
dei MiUe (GE) 20.000, Bamtóno -
Monza 5.000, Sonia - Siena 2.000, 
Sandra, Emilia, Teresa - Roma 
2.550, Salvatore e Giorgio, due 
facchini del mercato della frut-
ta di Bologna 3.000, Ocime - Pra-
to 2.000, Maoiro - Genova 1.000, 
Enzo - Geiwva 1.000, Erotavlas -
blapoU 1.000, Riccardo - Pesaro 
3.000, Giuseppe - Roma 500. 

Totale 376.350 Tot. prec. 3.^3.250 
Tot. compi. 3.659.600 

Doppia stampa: bisogna cambiare marcia 
Sede di TREISTTO 

Diego 20.000, Raccoltì al merca-
to usato 15.000. 
Sede di VERONA 

Spiga, 3 chilometri e un po' 
100.000. 
Sede di MESTRE 

Dino 500, Prof. Rocco 2.000, Pa-
trizio ed Ea\'io 850, Stefano 800, 
Patrizio 500, Nando 400, Rosso 500 
Tega Blue 1.000, Tatian 500, Pao-
lo 1.000, Pietro 1.000, Giovanni 
2.000, Claudio di Treviso 5.000, 
Daniela 10.000, Leonardo 1.000, 
Peppo 5.000, Berto papà 1.500, Su-
si il.SOO, Cacao 1.000, Fox 1.000, 
iLupix 1.000, Patrizio autonomo 
i.500. Torchia 4.000, Luciano del 
Policlinico 3.000, Raccolti da Pao-
lo 5.100, Doriano 5.000, Claus 
10.000, Gianni 500, Federico 5.000, 
Umberto 500. Omero 500, Lucio 
500, Oscar 1.000, Adriano 1.000, 
Carlo 500, Loriano 1.000, Alessio 
1.000, Massimo 500, Pino 1.000, 
Daniele 1.000, Ant(mio 500. 
Sede di MILANO 

Sabrina e Cece 10.000, Massimo 
5.000, Compagni del Movimento 
di Cinisello 12.000, Compagni di 
Rogoredo 4.500, Antonuzzo e Bep-
pe dell'Alfa 10.000, Pierino della 

Fargas 5.000, Elvezia, Liei, Gio-
vanni, Claudio, e Nadia 115.000, 
Circolo giovanfle Bicocca: Bruno 
1.000, Caroielo 1.000, Eìnzo 10.000, 
Diego 2.000, Franco 3.000, Lia 
450, Bianca Maria KO, Anonimo 
500, Brigata allegra 1.000, Resto 
di una bevuta 500, Mario 500, 
Raccolti all'Umanitaria serale: 
compagno AO 500, Diego simpa-
tizzante 850, iFra ^ studenti 5.500 
Walter 1.000. 'Mario 10.000, Maxi-
mo 50.000. 
Contributi individuali 

Ccmpagni di Malti di Regno 

10.000, CappsUo della Valcamoni-
ca 20.000, Roberto F. - Jesolo 
20.000, Gennaro M. - Cotignola 
55.000, Conjpagni dell'lnnocaiti 
Sant'Eustacchio di Brescia: per-
ché Brescia con i suoi tribunali 
e i siroi democristiani sia som-
mersa da 10, lOO, 1.000 Lotta Con-
tìnua 35.000, Giovanni O. - Bre-
scia, affinché il giornale viva 
5.000, Carlo - Roma 20.000. 

Totale 636.500 Tot. prec. 12.214.600 
Tot. compi. 12.851.100 

Per sottoscrivere per la doppia stampa inviare i soldi 
con conto corrente postale 

N. 25449208 
intestato a Lotta Continua, via de' Cristoforis 5, Milano. 
Oppure sempre con conto corrente postale 

N. 24707002 
intestato a Tipografia " 15 Giugno " SpA. via dei Magaz-
zini Generai 30, Roma 

>im6l-/il-C0MP>ICiNI 

LAMA VATTENE! 
PERCHE': 

tì^CRiFàto PESfETTO ^ 
i :sB«EUN'AViTT<ggAraTi!R; 1 
J i 

r . . ^ 

f\iome 

Cognome (meglio non metterlo, c'è 

il confino, non si sa mai) 

Città (o paese) 

sottoscrivo Lit 

E' un'inziativa democratica, e tutt'altro che antisindacale. Luciano Lama è nella CGIL dal 1947, ha 56 anni, ha dimostrato segni di squilibrio fed è giusto che si goda la pen-sione. Lui non vuole, ma se sente il caloroso invito forse cambierà. Idea! Ritagliate la cartolina scrivete le vostre ragioni nel fumetto, mettete il tutto in una busta e spe-ditela a « Lotta Continua », Via dei Magazzini Generali 32/A, Roma specificando sul-la busta per Dunhill (è 1 tabacco più costoso in circolazione, sembra sia quello fu-mato da Lama). Allegate i soldi per la sottoscrizione (500 lire, 1000 lire, 5000 lire, mi-ni-assegni, insomma tutto quello che potete). Noi ci incaricheremo di recapitargliele; le lettere, non i soldi. Buon lavoro! 

7EL£KNAnO&it GIORNO EhtTRo £ NON OLTRE LE OK -12. -

O PER ROCCO IL SUDISTA Piero ti manda a dire di metterti in contatto con 
lui all'Osteria n. 1 di Berlino, Krenbergstrasse, 71. 
tel. 004930/7865333. 
O LECCE 

Sabato 11 alle ore 16,30, riunione provinciale di 
tutti i compagni nella sede di LC, via Sepolcri Mes-
sapici 3-B. Odg: puntiamo sul rosso. 
O s. VITTORIA DI GUALTIEI (RE) 

Sabato 11 alle ore 20,30 presso la Sala del popolo, 
spettacolo « Zombie di tutto il mondo unitevi » di 
Gianfranco Mangreidi e RickS-Gianco. Organizzato 
dalla lega di cultura proletaria. 
O SALERNO 

Sabato 11 alle ore 9 tutte le donne in tribunale 
al processo contro le 45 compagne accusate di diffa 
mazione da Sanfratello, acceso antiabortista, piìi noto 
come Sguletello. 
O BATTIPAGLIA Stiamo impiantando Radio Biancaneve; abbiamo 
tutte le attrezzature tranne il trasmettitore, abbiamo 
bisogno di soldi per poterlo acquistare. Invitiamo per-
ciò tutti i ctKnpagni deUa zona e non, di inviare 
qualche spicciolo tramite vaglia postale a: Vito For-
lenza, via del Centenario 18 - Battipaglia 84091. Più 
soldi arrivano più ampio raggio ^ t r e m o coprire, con 
una delle rarissime radio democratiche esistenti in 
provincia. CoUettivo Redazionale di Radio Biancaneve 
O MILANO Al centro sociale LeoncavaUo, via Leoncavallo 22. 
sabato alle ore 21 festa e ballo popolare. Ingresso 
L. 500. 

Domenica alle ore 9,30 in sede centro riunione per 
la dopipa stampa. Odg: discutiamo dell'impostazione 
tecnica da dare al centro stampa di Milano. Sono 
invitati tutti i emnpagni che lavorano in aziende po 
ligraflche e chiunque pensa di poter dare un contri-
buto sull'argomento. 

Tutte ccaitro il Carnevale violento del quale come 
al solito siamo noi donne il primo bersaglio; tro-
viamoci sabato alle ore 14,30 davanti al centro so-
ciale di via Apollo d'Oro, sabato nella casa occupata 
di via Marco Polo veglione di carnevale, i compagni 
delel case occupate che vogliono intervenire venga-
no armati di chitarra, vino e tante chiacchiere. 
O S. GIULIANO MILANESE 

Sabato alle ore 16 iti via Menotti Ferrati 9, sfila-ta ironica e gioiosa per il diritto agli spazi, alla li-bertà e alla vita. Alle ore 20,30 in piazza di Vittorio dopo il divieto di concederci la palestra da parte della giunta di sinistra. 
O FORLÌ' 

Sabato alle ore 9,30 all'ITIS proiezione del filmato su Roma. Tutti sono invitati. 
O TORINO (Urbanistica Democratica ) 

Sabato alle ore 15 assemblea cittadina in via Ga-
gliani 30 (collegio universitario). Ruolo di U.D. e 
organizzazione. Sono invitati i compagni che lavo-
rano negli enti locali, istituti professionali, coopera-
tive, università, ecc. 

Sabato alle ore 15 oeUa sede di LC attivo dei 
compagni. Odg: valutazioni sid bollettino, situaziraie 
politica, organizzazione. E' importante che i com-
pagni portino i soldi per la sede. 
O A TUTTI I COMPAGNI CHE STANNO FACENDO O HANNO APPENA FATTO IL SERVIZIO MILITARE 

Vogliamo raccogliere tutto il materiale possibile sul servizio militare oggi, per farne un libro, arti-coli, ecc. Ci interessano in particolare. 1) Testimo-nianze, racconti, riflessioni, lettere, documenti, ecc. 2) Informazioni dettagliate su tutti gli aspetti della vita militare nelle varie situazioni. Tutto il materia-le va spedito il più presto possibile a Sergio & Marco presso LC via dei Magazzini Generali 30 -Roma. 
O PISTOIA 

Incontro dei collettivi femministi toscani dalle 15 di sabato, aUa sera di domenica sui temi emersi dal convegno di Rwna. L'incontro si terrà presso il saloncino < Manzoni » (Teatro Manzoni, corso Gramsci). 
O NAPOLI 

Sabato 11 domenica 12, il collettivo teatro dei Restì, via Bonito 10, Vomere, presenta lo spettacolo Oh! mio giudice, di Domenico Ciruzzi alle ore 21. 
O EMIUA ROMAGNA Sabato alle ore 15 a Bologna in via Avesella 5, 
riunione regionale. Odg: il giornale e le cronache 1<> 
cali; preparazione di alcune prove; campagna per il 
finanziamento della doppia stampa. Servono il maggior 
numero di dati sulla diffusione e sulle vendite. Ur-
gentissimo rimettere in funzione il telefono. Portate 
soldi! 
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Il 6 politico non è una 
panacea: guardiamo anche 
oltre il Correnti 

Mi rendo conto di quan-
to questa lettera possa 
apparire stonata in un 
momento in cui il Cor-
renti di Milano è sotto il 
fuoco di una campagna di 
stampa a dir poco immon-
da. Premetto perciò che 
non è del Correnti che 
voglio parlare, ma piutto-
sto dell'articolo di Lotta 
Continua a proposito del 
Correnti apparso sabato 4 
febbraio in prima pagina. 
Se non ho capito male, 1' 
articolo rilanciava l'obiet-
tivo del 6 garantito come 
obiettivo di tutto il movi-
mento, adducendo argo-
mentazioni, non nuove, 
del tìif» « questa sou<da 
non può giudicarci ». 

Ora, io sono un'inse-
gnante che non s 'è « fat ta 
stato », che non boccia, 
che non sciopererebbe 
ma: per r « wdine ». Ma 
ho buona memoria. 

L'obiettivo del 6 garan-
tito nacque come stru-
mento di sacrosanta pro-
vocazione contro la scuola 
di classe e come forma 
di autodifesa di un mo-
vimento che allora c'era, 
era di massa, faceva cul-
tura nel senso migliOTe 
del termine. Ancora og-
gi, che la situazione è 
molto più difficile e il 
movimento molto fragile, 
chi contrappone ai pro-
^ammi qualcosa di diver-
so. getta lo scompiglio 
nelle file avversarie, per-
ché è sempre più difficile 
difendere quello che la 
scuola vorrebbe propri-
nare. 

Quando la battaglia al-
la selezione non ha più 
avuto contenuti alternati-
vi su cui fondarsi, quan-
do è diventata slogan, ha 
perso rapidamente forza, 
non ha aggregato più la 
massa degli studenti, ha 
accentuato le divisioni. 
Oggi, non c'è compagno 
irelle scuole che n<Mi sia 
fieramente contro la sele-
z'-wie, ma laddove questo 
resta un'affermaziMie di 
principio e non aggredi-

sce la routine quotidiana, 
gli studenti a dividono e 
si disorientano: ci sono i 
«compagni», sempre IHÙ 
chiusi nel ghetto delle se-
greterie-studenti, sempre 
più lontani dai problemi 
di quelM che restano nelle 
classi a subire, che si 
fanno — o credono di far-
si — la (loro cultura altro-
ve: nei gruppi, nei col-
lettivi, ne^ circoli. Gli al-
tri, tutti profondamente 
insoddisfatti di questa 
scuola, si «adattano», op-
pure si nasoHidono die-
tro il fatto che tanto nien-
te può cambiare, escono 
dalle scuole con un dipli-
ma che non vale niente, 
sono flesso incapaci a 
capire quello che succede 
intomo. La scuola non gli 
è servita a trovare la-
vOTo, ma n^jpure a niente 
alitro. Ma c 'è anche chi 
la scuola la pianta a 
metà. 

E « rifiuto della scuo-
la », la teoria che ieri 
mandava d compari i stu-
denti davanti alle fabbri-
che, sradicandoli dai lo-
ro b i s o ^ e prcMemi, 
Oggi si traduce MI vuoto, 
in sena) di inutilità, in-
divdsioni, in impotenza; 
no» è lòtta per la difesa 
della scuola di massa, al 

contrario remle possibile 
la selezione e 3'autose-
lezione; 

4) chi lavora neUe 
scuole dell'obbligo, per 
es. sa è accorto prima 
d e ^ altri che la non se-
lezione ncm può e s s ^ e 
che il risultato di im. pro-
cesso in cui « tutti » sia-
mo messi HI grado di de-
cidere cosa imparare, che 
porre il sei garantito a 
priori favorisce solo il 
disimpegno degili studen-
ti da un lato, degli inse-
gnanti dall'altro. Nessuno 
può pensare dii risolvere 
il problema assegnando 
i tre e i quattro agli stu-
denti ; nessuno p ^ ò può 
pensare di combattere 1' 
emarginazione culturale e 
l'ignoranza con un sei ga-
rantito. Il risultato che si 
ottiene é ancora una vol-
ta una discriminazione di 
classe: chi proviene da 
famiglie socialmente ele-
vate, chi non vive nei 
ghetti delle periferie, chi 
in casa trova libri e gior-
nali e (perché no?) chi 
partecipa alla vita dei 
gruppi e delle associazio-
ni politiche qualche stru-
mento se lo conquista; gli 
altri restano com'erano. 
Ma cos'è il « diritto allo 

studio» che tutti a paro-
le difendiamo? Solo la 
possibilità di stare dentro 
la scuola, di strappare 
un diploma che non va-
le niente, o anche la bat-
taglia contro chi ti vuo-
le ignorante, e disarma-
to? 

Io sono fermamente 
convinta della necessità 
della lotta alla selezione. 

Ogni giorno mi vedo da-
vanti le esigenze conosci-
tive degli studenti, la lo-
ro frustrazione di fronte 
agli esiti e ai contenuti 
della scuola, la loro de-
lusione di fronte ai com-
pagni capaci di svento-
lare bandiere, ma sempre 
più lontani dai loro pro-
blemi di studenti « nor-
mali ». 

Oggi, 9 febbraio, leggo 
su LC la consueta allu-
sione al fatto che esigen-
ze di una «scuola diver-
sa » sarebbero dei licea-
li, mentre gli studenti 
« proletari » avrebbero so-
lo il problema di non far-
si selezionare. Così non si 
tiene conto né della gra-
vità della situazione at-
tuale di tutti i giovani, né 
delle lotte portate avan-
ti dagli studenti degli 
IPS, dagli studenti lavo-
ratori, da quelli delle 150 
ore. E' una concezione se-
condo cui per certe fasce 
c'é ancora la possibilità 
di una lotta intema ai 
meccanismi dell'istituzio-
ne e del sistema, per al-
tri c'é solo la rivolta. 

5) Voglio aggiungere so-
lo una cosa: sia passan-
do, nella commissione 
parlamentare per l'istru-
zione, un progetto di « ri-
forma » della secondaria 
che realizzerà scientifica-
mente l'espulsione dei 
giovani dalle scuole, at-
traverso filtri selettivi as-
sai più massicci dei voti. 
La stragrande maggioran-
za degli studenti non lo 
sa neppure: nessuno glie-
lo ha detto; forse vale 
ia pena di rifletterci su. 

Fiorella 

Firenze 

« Evasione, evasione ». Sì! Evadiamo e anche in fretta dal grigiore che a-vevamo intwno e denteo di noi alla manifestazione di mercoledì pomeriggio. Quando tanti compagni si ritrovano nel freddo, quan-do sfilano in. silenrio (po-chi gli slogans, bratti, as-sordi, non ripresi da nes-suno), quando la stragran-de maggioranza è più im-pegnata a vigilare sol pro-prio vicino, anziché assie-me a ^ altri esprimere ad alta voce la fantasia che possediamo, che abbiamo saputo avere e vivere nel-l'ultimo anno, quando que-sto succede è ora di eva-dere in fretta. 
Vi è una specie animale molto diffusa in questi tempi: gli avvolti», avvol-toi di regime, di ptriizia. Lama, di sacrt-FGCI: tat-ti questi ci svolazzano più « meno vicino gracchiando 

Poche considerazioni su una brutta 
manifestazione e... una bella 
primavera: ovvero gli avvoltoi 

da iongo tempo ormai. Ma noi sappiamo che gli avvoltoi mangiano i cada-veri degli altri animali, ebbene il nostro compito og^ è quello di farli mo-rire di fame, ovvero se preferiscono si mangino tra loro. 
Vi sono invece n^ movi-

mento alcune specie di a-
nimali che volendolo o no, 
fanno dì tutto per procu-
rare ciiio agli avvoltoi. Al-
cnni sono in estinzione da 
tempo travagliati dal so-
gno di divenire a loro 
volta pennuti, continuano 
imperterriti a suicidarsi 
per offrire cibo ai-potenti 
onde accattivarseli. Altre 

razze hanno deciso (da sole) che l'ora della resa dei conti è ormai giunta « colpire al coore l'avvol-toio alato >. Ma come? Non importa. Ma dove^ Non importa. E poi? Non importa. 
E se qualcuno cade, non inqtorta, quelli che resta-no saranno sempre più dori. E il movimento de-gli animali che fa? In-dubbiamente è sccmcerta-to. Sa di non voler finire in pasto a^i avvoltoi, sa di essere ricco di specie, di e^ierienze, di sogni, ma indubluamente ha pau-ra. s t^ta a ritrovarsi in-sieme e teme giustamente la morte. Allwa sta nelle 

tane, o fa fugaci sorti-te. < La colpa è delle raz-ze autonome organizzate > cinguetta qualcuno. « Biso-gna rifare U partito » osa latrare qualcuno di una ex razza-continua. 
No compagni, sono sem-pre più convinto che si tratta di capire che gli avvoltoi mangiano solo i cadaveri e che se il mo-vimento riprende a vive-re se stesso, se le mille razze che lo compongono ricominceranno a confron. tare le storie di ciascu no, il movimento è tirtto meno che un cadavere e quindi pasto dì nessuno. Riparla radio-Alice, nei covi c'è nuovo fermento, mille idee di nuovo devo no confrontarsi, ritornerà la banda in testa ai no-stri cM^ei; ieri per l'ulti-ma volta gli avvoltoi han-no sperato. 

Franco Morpurgo 

Scuola e proleta-
riato intellettuale 

Quelli che seguono sono 
stralci di un intervento 
di Ugo Toreietti sul conve-
gno su «Scuola e proleta-
riato inteiUettuale » che si 
terrà a Firenze il 13, 14 
p 15. 

« Abbiamo detto "conve-
gno suUa scuola e il prole-
tariato mtellettuale » par-
tiamo da qui, da questo 
interrogativo: ha ancora 
un senso oggi accettare 
la divisione classica tra 
un proletariato scolarizza-
to con mansioni non ma-
nuali e un proletariato che 
fa proprie e accetta man-
sioni « pesanti » dentro e 
fuori la fabbrica? ». 

Ora una cosa è certa: 
che il lavoro manuale ed 
il lavoro intellettuale esi-
stono, e su questo non ci 
oiove. Ma è lecito chieder-
si: il soggetto che eroga 
questi due tipi di attività 
è per forza di cose di-
verso? Stiamo assistendo, 
per rimanere sul terreno 
dell'oggettività, ad una 
specie di appiattimento 
delle qualità della forza-
lavOTO. Questo appiatti-
mento sposta verso l'alto, 
cioè verso l'incorporamen-
to sempre più ampio di 
sapere sociale e di intelli-
genza tecnico-scientifica, 
la quaUtà della forza-la-
voro sul n»srcato e all'in-
terno del processo produt-
tivo. La nostra sensazio-
ne è che la scolarizzazio-
ne di massa abbia un pe-
so notevole, insieme aUa 
evoluzione delle forme di 
vita e di socializzazione 
particolari di questo pe-
riodo dello sviluppo capi-
talista. nel rendere possi-
bile questo processo (...). 

Il movimento del '77 è 
un movimento quasi inte-
ramente scolarizzato. Ep-
pure dietro le iscrizioni 
ci corsi di laurea e ai di-
plomi c'è un campiorario 
agghiacciante di mestieri 
e professioni marginali. 
Addirittura c'è dii si di-
mentica di e ^ e r e anco-
ra iscritto a qualcosa, li-
na cosa è certa : « d'in-
ttìliettuale non c'è che io 
sforzo costante a f i^gire 
tale divisione e attribuzio-
ne sociale del lavoro. Di 
intellettuale c'è il rifiuto 
della vita ridotta a giorna-
ta lavorativa, c'è l'inven-
zione di possibili e diversi 
modi di esistere, c'è ii po-
tenziamento, la valorizza-
zione (autovalorizzazione?) 
di se stessi per ridurre 
.al minimo la necessità del-
lo scambio e della presta-
zione (...). 

Ora, dal nostro punto 
di vista, se si pensa a 

quale finestra ha rappre-
sentato il movimento per 
guardare sulla composizio-
ne di classe sui suoi com-
portamenti e la sua com-
plessità, non c'è che da 
percuotersi la testa. C'è 
passato dinanzi tutto il 
precariato dei servizi, 
quello degli studi profes-
sionali, quello dei merca-
ti. quello artigiano, quello 
del lavoro a domicilio, 
quello dell'autosussistenza 
e delle comuni agricole. 

Hanno lottato fianco a 
fianco il geometra del 
comune rosso e il fric-
chettone di Ponte Vecchio. 
Nel migliore dei casi sono 
tornati nel lavoro terzia-
rio, secondario e prima-
rio con un esame in ta-
sca. C'è rimasta — a 
noi — la sensazione di un 
incredibile forza inappli-
cata e un mito: quello 
del « nuovo soggetto ». 
Pure avevamo ed abbia-
mo in mano i mille figU 
che reggono gran parte 
dell'intelaiatura sociale ». 

L'intervento prosegue la-
mentando che all'adegua-
mento della teoria non si 
è accompagnata altrettan-
ta incisività nella pratica. 
Spesso l'unico momento di 
ricomposizione sono le ma-
nifestazioni, spesso prive 
di « progsttualità politica» 
(solo 'contro la repressio-
ne). Questo può diventare 
un vero e proprio boome-
rang, specie quando si 
scambia la parte (cioè 
noi) con il tutto: « sempli-
cemente non possiamo fer-
marci asilo stato che già 
da sé si presenta come ta-
le soggetto, mentre que-
sto strato deve diventare 
il tramite e non il ghetto 
della repressione sociale ». 

Nel dibattito sul nuovo 
soggetto e sulle forme di 
resistenza e autosussisten-
za è stimolante l'aspetto 
della gestione e dell'impie-
go diretto della capacità 
d'invenzdone e di governo; 
c'è però il rischio che «au-
tosussistenza » diventi «J' 
assestamento su livelli di 
sottoconsumo e di autoe-
marginazione ». « Ai cir-
cuiti alternativi del nutri-
mento preferiamo dunque 
una ipotesi di costruzione 
di «laboratori sociali» im-
pegnati sui bisogni e tra-
mite i quali ia sezione di 
proletariato scolarizzato di 
cui stiamo parlaijdo au-
menti il f)roprio peso spe-
cifico nella composizione di 
classe. Per fare ciò, un di-
scorso sulla forma-scuola 
non può essere né sottin-
teso. né approssimativo». 

Programmi TV 
SABATO 11 FEBBRAIO 

Rete 1. Ore 20,40 «Pe r me come se fosse» 
commedia di Peppino de Filippo, la storia di un 
so©io ripetuto t ra fantasia gelosia e ripiccbe 
finali. 

Rete 2. Ore 20,40 « Ai^untamento in nero », 
seconda puntata di un giallo fatto dalla tele-
visione francese. Ore 21,^ «H processo» di 
Franz Kafka seconda puntata. 

SI 
1 

I « 'ì: 
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APPUNTI SU UN BREVE VIAGGIO NELLA GERMANIA DI CUI SI PARLA (2) 

I giornali del movimen-
to « sponti » sono una mi-
riade, sicuramente oltre 
cinquanta, alcuni con buo-
na tiratura Gonvs il Blatt. 
un quindicinale che esce 
a Monaco (15.000 copie 
vendute. ogni numaro) e 
che ha 'Una diffusione na-
zionale, o come il franco-
fortese Pflastrerstrand 
(4.000) che esce da un 
anno, o AZ (4.000) un 
t o m a i e versante hippie 
ecc. Ce ne sono anche so-
lo di piccoli annunci. Il 
loro raggio di azione e di 
interessi è in genere li-
mitato. Le condizioni di 
diibattito sono isstremamen-
te precarie, anche perché 
ci sono fo^i , come ad e-
sempio il Blatt, che non 
dedicano alcuno spazio ad 
argomenti come il terrori-
smo. lo stato, la repres-
siooa, o altri che invece, 
come la piccola area pro-
terrorista, che parlano so-
lo di questi argomenti, è 
il caso dei BUG (BerMner 
Undogmatischen GruK>en) 
è il caso di alcune strut-
tura che si occupano del-
le carceri, ma che vivo-
no di luce propria un po' 
tra l'indifferenza degli al-
tri. I giornali dedicano in-
vece largo spazio alla vi-
ta quotidiana, c 'è un gran 
ammucchiarsi di recensio-
ni di libri, di cinema, tea-
tri, meeting, medicina al-
ternativa, strutture di as-
sistenza, comuni, sessua-
lità ecc. 

Tutti questi giornali han-
no complessivamente una 
vendita di 120.000 copie. 
In questa cifra sta la que-
stione di fare un passo 
i-vanti, di trovare nuove 
sedi di comunicazione, 
confronto e discuss:ione: 
cioè il problema del quo-
tidiano e delle radio li-
bere che oggi in Germa-
nia non esistono. 
Le stratture alternative a 
Francoforte 

Ma le strutture di vita 
alternativa occupano molti 
campi, e senza dubbio 
rappresentano un'estensio-
ne che non ha paragoni 
nel resto d'Europa. Pren-
diamo una città come 
Francoforte. Ci sono li-
brerie, la più famosa è 
la « Karl Marx » con an-
nessa caffetteria, cinema, 
poi ci sono le Kneipes cioè 
posti dove si mangia e sa 
beve, alcune sono l'ultimo 
anello dì una catena che 
parte dalle comuni agri-
cole di produzicHie, (an-
che se l'andata in cam-
pagna è abbastanza ri-
dotta), spesso s'intreccia-
no con erboristerie e se-
di di medicina alternativa. 
TI centro più grosso è la 
Batschkapp, un edificio a 
tre piani nella parte noni, 
dove si fanno molte cose: 
c'è la kneipe in basso, poi 
la discoteca, il centro cul-
turale, vi si vedfsio film, 
mimi, gruppi di teatro co-
me il Living che era lì 
in questi giorni, c'è musi-
ca ecc. E poi ci sono ì 
negozi veri e propri, dai 
vestiti per bambini, alla 
macrobiotica, ai dischi, 
ecc. Ci sono gli Arbeiter-
selbsthilfe, cioè strutture 
di mutuo soccorso tra i 
disoccupati, dove si com-
prano e si vendono mobi-

li, s.i lavora il legno, si 
fanno traslochi, si cuce. 
A Colonia, os ne sono cen-
tinaia di questo tipo. E 
ancora le officine, Elektro-
laden, quelle di riparazio-
ne, le tipografie come 
quella in cui si stampano 
Autonomie (5.000 copie). 
Pflastrerstrand (vuol dire 
spiaggia sotto il selciato), 
Information Dianst, un 
bollettino di informazioni 
(7.000 copie). In questo 
posto, tra tipografi e gior-
nalisti, percepiscono un 
salario 21 compagni. 

Ci sono anche gruppi 
musicali, per esempio i 
quattro bravissimi compo-
nenti l'Eìnsatz Mobile Or-
kester (diitarra, violino, 
fisarmonica) o Walter 
Mossman (filone ecologi-
co). 

Tutto viene aperto con 
sottoscrizioni in genere. 
A Francoforte c'è un com-
pagno che funziona un po' 
tome una banca utilizzan-
do un'eredità di 100.000 
marchi da cui attinge sol-
d'" per finanziare l'avvio 
delle attività. 

E poi il fsmminismo: è 
incredibile la moltiplica 
zione di centri per la don-
na. dai centri per le don-
ne violentate, caffè per 
sole donne, alle librerie, 
ai giornali (c'è un gioma-
k a diffusione nazionale 
che si chiama Emma, e 
che vende intorno aUe 
250.000 copie). Solo a Ber-
lino di questi centri, se 
ne contano una trentina. 

Jiirgen, con cui parlo di 
radio, giornali e altro, mi 
dà anche lui una sua ver-
sione del fenomeno: «L' 
ultima lotta con i sassi in 
mano — cosi la chiama — 
è di tre anni fa, con al 
movimento delle occupa-
zioni di case legato allo 
sciopero dell'affitto ». O 
ra dove c'era il cuore di 
queste occupazioni, quat-
tro case davanti all'uni-
versità, c'è il terreno spia 
nato dai bulldozzer. «C'e-
ra quella lotta e la lotta 
contro l'aumento delle ta-
riffe. Abbiamo perso, e 
tutta la sinistra non dog-
matica è entrata in crisi. 
E' di allora l'attenzione a-
gli USA, il fascino delle 
strutture alternative ame-
ricana. Un bisogno che si 
è moltiplicato in quesfi 
tre anni. C'è sempre iì 
rischio di arrivare a ra-
gionare così: abbiamo per-
so, però la rivoluzione è 
fatta »! 

Thomas Schmid riprende 
il discorso da quegli anni. 
«Dopo il '73 e l'esperien-
za di K Wir wollen aHes » 
(vogliamo tutto) abbiamo 
continuato un dibattito na-
zionale, per esempio sul-
la crisi, gli immigrati, la 
questione della casa. E 
siamo arrivati agli ultimi 
convegni, diversi dai pre 
cedenti. Prima, ai tempi 
della SDS, erafio una se 
de di scontro e di chiari-
ficazione. Ogni città arri 
vava con la sua linea, piti 
sponti a 'Francoforte e 
Berlino, piii organizzatìvi-
stici ad Amburgo ecc. C 
era il confronto e poi s' 
adottava una linea. Quan-
do la meteora dell'SDS è 
scomparsa è rimasta la 
struttura per città, una 

forza ma andie una debo-
lezza. L'ultimo convegno 
l'abbiamo fatto nel '75 a 
Francoforte, per 5a Pen-
tecoste. Li si è visto la 
fine di un ciclo. Buono 
•per rompere l'isolamento, 
per stare insieme, fare 
festa, fare la manifesta-
zione, ma anche per ca-
pire che non si sapeva 
più che fare. Lo stesso è 
avvenuto a Berlino, e que-
sto diventa pericoloso. Gli 
« sponti » più giovani, 
quelli che vengono dalle 
ultime lotte dell'università, 
da tre anni discutono solo 
di vita alternativa. Ma si 
sente in giro anche la ne-
cessità di occuparsi della 
repressione, delle prigio-
ni in modo specifico, dei 
giovani disoccupati, in-

somma dell'attacco». 
«C'è stata una riduzio-

ne dell'orizEzonte. Prendia-
mo rintemazionalismo. Fi-
nito. Sono finite molte co-
se, a cominciare dal rifiu-
to di una discussione ge-
nerale e astratta ». 
Attacco, pacifismo... 

Il pericolo di una provin-
cializzazione, di un dibat-
tito ristretto e autosuffi-
ciente, il sogno IcMitano, la 
quotidianeità che diventa 
routine: pare paradossale 
ma questa è l'immagine 
più pericolosa che si re-
gistra nello Stato dell'as-
sistenzialismo e dell'auto-
rità repressiva. C'è biso-
gno, e non solo tra i com-
pagni tedeschi ma anche 
tra paese e paese, di u-
scire fuori da questa ridu-

zione di orizzonti. Le cam-
pagne contro le centrali 
nucleari sono state al tem-
po stesso troppo specifi-
che e occasionali, per ri-
dare il fiato necessario. 
Atomkraft: anche questa 
lotta è arrivata a una 
svolta, perché ora la que-
stione non è più solo quel-
la della mobilitazione per 
bloccare la costruzione dei 
mostri atomici obiettivo in 
parte raggiunto ma di che 
cosa fare dopo. E il do-
po non è solo questione di 
atomkraft, ma per l'ap-
punto di quella cosa che 
Thomas Schmid chiama — 
forse in omaggio a una 
vecchia terminologia — 

l'attacco ». 
La discussione su Stam-

mheim è stata una staffi-
lata sul quieto vivere, un 
dramma subito, un perico-
loso oscillare tra volontà 
di non subire ricatti da 
parte del terrorismo e di 
impotenza di fronte allo 
stato delle carceri specia-
li. Ancora a Tunix que-
sta discussione era priva 
di prospettive, mentre e-
ra assolutamente consoli-
data la fine di ogni sugge-
stione per la lotta armata 
se si eccettuano piccolis-
simi gruppi come le « Re-
volutionàrer ZeUen » che 
si dedicano agli attenta-
ti contro le macctóne dei 
biglietti dei trasporti e 
affini. E" come se ci fos-
se stata, da tempo, una 
divisione artificiosa tra 
violenza organizzata (sem-
pre più impersonata dai 
gruppi clandestini) e una 
sorta di nuovo pacifismo. 
E' una contraddizione che 
s ' è generata in un dibat-
to che ancora non è sta-
to governato e superato. 

« Essere contro il pacifi-
smo — dice Thomas 
Schmid — significa sposa-
re i gruppi armati. E' la 
principale vittoria ottenu-
ta nelle nostre file dal go-
verno ». E' im ricatto che 
può essere superato solo 
ritrovando ima propria au-
tonomia d'iniziativa, ad o-
gni livello. 

n dibattito che c'è oggi 
può diventare anche ricco, 
ma non è patrimtMiio ac-
quisito di tutta la sinistra. 
Così a Francoforte la di-
scussione sulla violenza è 
diventata rapidamente un 
dibattito sulla natura u-
mana. La guerra la fanno 
sempre e solo i maschi 
contro i maschi, ci dice-
va un compagno, lo 
stesso avveniva con i no-
stri servizi d'ordine. Bi-
sogna tornare ad essere 
più primitivi, nel senso di 
rifiutare il gioco defor-
mato degli specchi di un 
regime borghese. Contro 
il rapporto tra la tecnolo-
gia e la violenza, stiamo 
verificando che cosa vo-
leva dire essere « indiani» 
e un altro uso della vio-
lenza », mi dice un altro 
compagno ancora. Nelle 
società capitalistiche, la 
prima reazione ha una for-
ma capitalistica, così è 
scritto nelle prime righe 
di un contributo a questo 
dibattito. La sensazione è 
che si sia ancora ai pri-
mi passi, con un grande 
vantaggio però sulla di-
scussione in altri paesi: 
la parabola conclusa di 
un intero ciclo di lotta ar-
mata e dì suggestioni con-
seguenti. Ma con la de-
bolezza di un dislivelio 
tra la teoria e la pratica. 

Paolo Brogi (continua) 

L'autocritica del gruppo « 2 Giugno » 

CHI C'ERA SUL VOLO CHARTER? 
Per la prima volta un 

gruppo armato tedesco 
porta in pubblico la pro-
pria critica e le proprie 
divergenze, in particolare 
contro la RAF ma anche 
contro la sinistra rivolu-
zionaria legale. Un docu-
mento sottoscritto da cin-
que membri del gruppo 2 
giugno — quelli che nel '75 
sequestrarono il deputato 
democristiano Peter Lo-
renz — è stato Ietto duran-
te le giornate del conve-
gno dì Tunix a Berlino. Il 
documento è così firmato: 
«Resti del fallimento del 
movimento del 2 giugno ». 

Dal loro osservatorio di 
Moabit, la prigione berli-
nese, passano in rassegna 
la situazione della sini-
stra rivoluzionaria, senza 
rispetto per nessuno: in-
nanzitutto la faccia con cui 
si presenta in Germania 
oggi U grosso del movi-
mento. cioè te strutture al-
ternative: il giudizio è net-
to. «Invece di fare di 
questi progetti — dicono i 
cinque — una base di par-
tenza per l'allargamento 
della lotta, oggi il proble-
ma principale per questi 
rivoluzionari non è altro 
che quello di dimostrare la 

superiorità del loro lavo-
ro... ciò che era stato pen-
sato come un'alternativa 
alla società è diventato 
un'alternativa alla lotta 

Ck)loro che invece han-
no tentato la strada delle 
istituzioni. « o si sono adat-
tati oppure sono stati cac-
ciati fuori », continua il 
documento, per arrivare 
alla questione centrale, il 
punto sulla guerriglia in 
Germania. 

Si critica « la fissazione 
sullo Stato, visto come il 
male unico ». « Avere co-
me progetto la distruzione 
dello stato non è sufficien-
te per fare una rivoluzio-
ne sociale, quando la co-
scienza colonizzata delle 
masse non è stata distrut-
ta ». « Ora — prosegue il 
documento — noi, membri 
della guerriglia, ci dobbia-
mo domandare fino a qual 
punto noi stessi siamo re-
sponsabili del nostro iso-
lamento... con l'eccezione 
di alcune azioni la maggior 
parte dei compagni ha la-
sciato cadere l'idea d'un 
intervento armato per pra-
ticare un confronto pura-
mente nrrilitare ewi l'appa-
rato dello stato, (^sì ab-

biamo accettato il ghetto 
polìtico invece di infran-
gerlo. La mancanza di una 
discussione pubblica con 
gli altri gruppi della si-
nistra vi ha uguahnente 
contribuito. Per la paura 
che lo stato potesse sfrut-
tarla contro di noi, ogni 
crìtica è stata impedita e 
trasformata in propaganda 
poliziesca ». 

Infine la RAF: si criti-
ca la concezione « unica-
mente antimperialista » 
giudicandola come una 
forma di « rassegnazione». 
L'idea che nelle metropoli 
le masse siano corrotte li 
ha portati a puntare tutto 
sui popoli del terzo mon-
do, e di conseguenza a ve-
dere la Germania solo co-
me « un campo dì opera-
zioni militari ». 

« Non si convincerà nes-
suno — proseguono i 5 — 
della necessità di una po-
litica rivoluzionaria, dal 
momento che quella poli-
tica si rivolge contro quel-
la stessa gente! Abbiamo 
sempre detto che le azioni 
e la politica della guerri-
glia non si dirìgevano mai 
contro il popolo ma contro 
la classe dominante. E al-

lora, chi c era dunque nel 
volo charter di vacanza 
che andava, a prezzi ridot-
ti, a Maiorca? » E ancora 
si dice: «Se la lotta si 
centra sulle superstruttu 
re imperialiste senza es-
sere ancorata nelle fabbri-
che e nei quartieri, lo Sta-
to capitalista può, senza 
grandi difficoltà, delimi-
tarla e vincerla con l'aiuto 
di mezzi puramente poli-
zieschi ». 

Non manca in questo do-
cumento una parte finale, 
evidentemente tesa a dare 
un significato alla propria 
esistenza di guerriglieri se 
pure «falliti», ed è quel-
la in cui. con una certa 
stanchezza, sì dice che « la 
legalità non è un valore 
fisso » tanto è vero che — 
guardando al nazismo e al 
suo avvento — « ciò che è 
avvenuto, è avvenuto nella 
legalità. Oggi è la stessa 
cosa. Chi rispetta sempre 
la legalità rispetterà un 
giorno la legalità del fa-
scismo ». «E ' impossibile 
evitare lo scontro armato 
con questo Stato — con-
cludono — e quindi occor-
re la complementarietà dì 
tutte le forme di resisten-
za ». 
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Si aggravano i conflitti in Africa e nel mondo arabo 

Tunisi 

COPRIFUOCO 
— dai nostri inviati — 

Scriviamo nella nostra stanza d'albergo, fuori 
c'è il coprifuoco; dopo le nove non si può più gira-
re. Il coprifuoco, iniziato la notte del 26 gennaio, 
sembra che sia destinato a durare ancora molto, for-
se un mese, forse addirittura di più. Fino alle quat-
tro del mattino la città è deserta, buia, girano solo 
i militari in tenuta da guerra e i poliziotti della 
t suretè nationale », i civili del servizio d'ordine bur-
gbibista; ogni tanto i cellulari azionano le sirene per 
farsi sentire. La gente per ora non reagisce, non ha 
la forza, non può. Tunisi cambia molto dalle sette 
alle nove di sera; prima c'è vita, mille torrenti che 
vociano, caffettani, donne con la steUa, ragazzini, am-
bulanti, lucidascarpe, poi gli autobus gialli che dalla 
grande piazza Barcellona andando in periferia assu-
mono forme inusitate. Grappoli inimmaginabili sono 
appesi alle porte automatiche in un equilibrio impos-
sibile. Se scappano, si rischia di fare tardi. Fare tar-
di vuol dire, se va bene, uno due o tre mesi di 
galera, come è capitato ieri ad uno un po' alticcio, 
se va male ti sparano. 

In tempi normali non c'è stacco tra la sera e la 
notte (ci dicono che anche le donne girano sole fino 
all'una o alle due); i bar sono pieni, nella casbah 
il commercio e i capannelli tirano fino a tardi. 

Oggi invece ci tocca di incontrare un povero vec-
chio che quasi piange perché alle otto e un quarte 
non è ancora arrivato quello che deve sostituirlo nel-
la guardia ad un negozio di lavandini. Da dietro la 
vetrina fa grandi gesti disperati ma non riusciamo a 
tranquillizzarlo. 

Sembra che tutto l'esercito tunisino sia nascosta 
nei posti più impensati; verso le otto e mezza, si 
vedono uscire gruppi armati da ogni buco: dai caffè, 
dai cinema, dai negozi, con grandi caschi neri ed 
i fucili in mano, a dieci, venti per volta. Ma a quell' 
ora Tunisi è già tutta chiusa in casa, fino all'indoma-
ni, quando a presidiare le strade e le piazze i mili-
tari ci saranno sempre anche se in numero un po' 
inferiore. 

All'università, invece, i carri armati stazionano in 
permanenza. 

Corno d'Africa 

Vasta offensiva etiopica 
neirOgaden 
L'ultimatum di Addis Abeba promette il genocidio. 
Bombardate due città somale 

I massicci rifornimenti 
di armi sovietiche al re-
gime di Menghistu stanno 
già dando i loro macabri 
frutti: sei aerei hanno 
bcanbardato — martedì 7 
•febbraio — le città soma-
le di Hargeisa e Berbe-
ra, le trippe del Derg — 
finalmente coperte da po-
stazioni di artiglierìa pe-
sante — sono avanzate di 
circa 25 chilometri nell' 
Ogaden, giungendo a me-
tà strada tra Barrar e Gig-
giga, il nuovo frwite è ri-
fornito di armi pesanti al 
ritmo di un « convoglio 

ogni quarto d'ora ». 
« Riprenderemo ai soma-

li il nostro territorio, do-
vessimo sterminarli tutti » 
sono le dichiarazioni uffi-
ciali di Addis Abeba che 
dimentica, a quanto pare, 
che rOgaden è p(^olato 
da somali ed è stato an-
nesso all'Etiopia da Mene-
lik nel quadro di una po-
litica di imperialismo re-
gionale. E' questa la svol-
ta rivoluzionaria del dopo-
Hailé Selassiè? 

Gli esponenti della gran-
de stampa occidentale, o-

spiti di Menghistu da lu-
nedì scorso, cominciano a 
inviare corrispondenze sul-
le condizioni di vita in E-
tiopia, i progressi del nuo-
vo corso, il funzionamento 
dei kebelé (i comitati di 
quartiere). Poche parole 
vengono spese sulle mi-
gliaia di rivoluzionari uc-
cisi e incarcerati per il 
solo fatto di difendere una 
linea anti^Derg, sui due 
fronti di una guerra re-
pressiva condotta in puro 
stile coloniale, sul genoci-
dio ufficialmente promesso 
ai somali e agli eritrei. 

SECESSIONE O LIBERAZIONE? 
A nessun compagno (e 

non dico rivoluzionario) 
dovrebbe mai venire in 
^ri^te di schierarsi con-
tro il diritto di un popolo 
all'autodeterminazione o 
di considerare quello stes-
so diritto come qualcosa 
di negoziabile. Sembre-
rebbe una premessa scon-
tata se non {ossero in di-
scussione in questi giorni 
a livello intemazionale — 
presso tutte le forze della 
sinistra - u diritto del 
popolo eritreo e quello del 
popolo somalo deU'Ogaden 
a darsi uno statuto di in-
dipendenza, a ristabilire 
to loro sovranità sui ri-
spettivi tenitori. 

La prima obiezione di 
chi subordina U diritto al-
t ^todeierminazione a ra-

di « opportunità po-
etica », invita i diretti in-

t^essati ad accontentarsi 
« ma più limitata auto-
^ i a fino a pronunciarsi 
ùltimamente per una solu-
t e « negoziata », è que-
sw- tn Etiopia dopo iZ ro-
^sciamento del regime di 

Hailé Selassié è in corso 
un vero e proprio proces-
so rivoluzionario condotto 
dal Derg che ne è l'avan-
guardia. Ogni antagoni-
smo, ogni lotta al Derg 
è pertanto controrivolu-
zionaria. Da notare che 
questo aberrante sillogi-
smo è difeso oggi in Ita-
lia non soltanto dai rifor-
misti (ma non farebbe 
meglio il PCI a mostrare 
la sua « fedeltà atlanti-
ca » con un'opzione filo-
somala e filo-eritrea?) ma 
anche da sparsi « os^-
vatori » che sono stati o-
spitì di Menghistu. Diven-
ta comunque sempre più 
difficile per costoro dimo-
strare il carattere rivolu-
zionario di un regime che 
si mantiene sui massacri 
quotidiani, la militarizza-
zione delle masse contadi-
ne sui temi del nazionali-
smo coloniale, l'aiuto sen-
za precedenti dell'impe-
rialismo sovietico, il ge-
nocidio sistematico di due 
popoli (l'ultimatum di Ad-
dis Abeba minaccia la 

« distruzione totale », le 
due città somale di Ber-
bera e di Hargeisa sono 
state bombardate martedì 
scorso dall'aviazione etio-
pica). In una situazione 
di questo tipo non resta 
ai riformisti e ai loro a-
gitati epigoni che una 
strada: indicare come 
causa del conflitto lo 
scontro tra vari naziona-
lismi in antagonismo tra 
loro. Ma anche qui il gio-
co mostra la corda. Non 
c'è bisogno di riandare a 
Marx per rendersi conto 
della sostanziale differen-
za, della qualità diversa 
che contrappone U nazio-
nalismo dell'oppressore a 
quello del popolo oppres-
so. In una situazione co-
me quella africana inol-
tre c'è da consid^are il 
problema deW eredità 
postcoloniale: frontiere 
che oltre ad essere trac-
ciate con la squadra con-
tengono troppo spesso del-
le vere e proprie mine 
inesplose. 

gP-

In Libano la destra all'attacco 
Mentre Sadat era a Washington, a colloquio con il presidente Car-
ter, mercoledì scorso, a Beirut infuriava la battaglia. 

Il presidente egiziano, 
alla Casa Bianca, si era 
presentato, come tutta la 
stampa intemazionale sot-
tolineava « affranto e 
sconsolilato »; il « rais » an-
dava a chiedere aerei da 
guerra e per definire ie 
attoiali possibilità di ripre-

dei! dialogo interrotto 
con Israele. « Delusioni e 
•ritardi sono inevitabili », 
questo il senso delte po-
sizioni dell'amministrazio-
ne americana; ancora ima 
v<rita, l'ambiguità delle di-
ehiaraziora ufficiali di 
Carter, ha trovato buon 
gioco. 

Per quanto riguarda la 
fornitura di aerei richie-
sta da parte egiziana, la 
risposta è stata quella pre-
ve^bile: 120 a^e i sono 
troppi, forse un po' me-
no, vedremo, se ne ripar-
lerà... Per contro il comu-
nicato finale, al termine 

deU'incMitro, non ha man-
cato di soddisfare le esi-
genze egiziaiK sul proble-
ma palestinese: Carter ha 
ricordato che rKlla trat-
tativa con Israele dovran-
no essere inclusi « tutti 
gli aspetti della questio-
ne nssdiorientale » — com-
preso quindi queHo pale-
stinese — e che questi 
Ultimi «dovranno parteci-
pare alla defirazione del 
loro futuro ». 

I l presidente USA ha 
anche espresso disappro-
vazione per gli àisedia-
menti selvaggi israeliani in 
Cisgiordania, giudicandoli 
«un ostacolo alla pace», 
ma guardandosi bene dal-
l'andare oltre, per esem-
pio sul destino degli inse-
dian>sinti già esastenti. Ha 
affermato che « è neces-
sario un ritiro israeliano 
dai territori occupati nel-

la guerra del '67 », ma 
anche su questo punto la 
linea di Washington è con-
traddittoria. 

Israele, comunque, non 
sembra abbia da preoccu-
parsi molto: « la fedeltà 
al legame storico in I-
sraele e la proiezione del-
la patria ebraica entro 
confini e frontiere sicure 
(formulazione di per sé 
molto ambigua) », ha oc 
cupato il primo posto nel-
le dichiarazioni presiden-
ziali. 

Un colpo al cerchio ed 
imo alla botte, quindi; gli 
Stati Uniti esprimono la 
propria fidiKia nella '«buo-
na .vdontà» dei loro allea-
ti, sanno che la strada sa-
rà limga, gli preme so-
prattutto acquistare un 
ruolo sempre più essenzia-
le e determinante sia nei 
confronti i^U'Egitto che 
di Israele. 

Una s^ada di Beirut durante la guerra civile 

Beirut, 9 — Ad accen-
dere la miccia pare sia 
stato il sequestro di un 
grosso quantitativo d'armi 

— provenienti dalla RFT 
— destinato alle destre 
libanesi, da parte dell'e-
sercito siriano. 

Gli scontri si sono mol-
tiplicati e già tre « ces-
sate il fuoco » sono stati 
violati. 

Le forze d'occupazione 
araba (in pratica i siria-
ni) combattono le milizie 
armate della destra. Bei-
rut sembra tornata ai me-

si in cui divampava, fu-
ribonda, la guerra civile: 
strade deserte, crepitare di 
mitra, rombo delle armi 
pesanti. 

La destra, insieme al 
neo-costituito « esercito li-
banese » (al cui vertice 
siedono ufficiali vicini alla 
destra), preoccupata dal 
riawicinamento tra OLP e 
Siria, seguito dal viaggio 
di Sadat in Israele, ha 
colto l'occasione per ve-
rificare sul campo la pro-
pria capacità d'autonomia 
(nel 1976 senza l'interven-

to siriano sarebbe stata 
sbaragliata dalle forze pro-
gressiste); il progetto è 
quello di sempre, la spac-
catura del Libano in due 
parti: una parte cristiana, 
una musulmana, progetto 
sempre visto di buon oc-
chio da Israele. 

E' il primo risultato tan-
gibile delle trattative tra 
Egitto e Israele: i delicati 
equilibri medio-orientali, 
ancora una volta trovano 
in Libano un termometro 
sensibilissimo, pronto a sa-
lire. 
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Contro gK studenti che lottano il Pei crea una falsa campagna di stampa che gli si ritorce contro 
Roma, 10 — La misti-

ficante montatura che la 
stampa borghese, jl PCI 
e il sindacato stanno o-
perando nei confronti de-

stiKisnti romani in lotta 
è culminata questa mat-
tina coll'intento di un 
gruppo di operai all'ITIS 
Marconi «per ristabilire» 
quell'orriine a loro tanto 
caro. Il segretario della 
Federazione Lavoratori 
Costruzioni, Cavallina, é 
intervenuto, dopo una riu-
nione della cellula sinda-

cale della zona (a cui era 
presente anche la profes-
soressa Pinna, oggetto 
delle contestazioni degli 
studenti della scuola) in 
un cantiere edile vicino 
all'Istituto tecnico, dicen-
do agli operai che una 
«quindicina di fascisti del-
l'autonomia avevano rin-
chiuso gli studenti neUe 
classi e avevano sfregia-
to e gettato per le sca-
le la Pinna. Si é così for-
mato un corteo di circa 
200 operai che al grido 

GLI ANTEFATTI 
Riepiloghiamo sinteticamente i fatti avve-

nuti in questi giorni all'ITIS Marconi di Roma. 
Lunedì 6 febbraio: assemblea degli studenti per 
discutere le proposte del collettivo politico (di 
cui fanno parte tutte le componenti del movi-
mento) riguardo al « sei garantito » aUe « as-
senze politiche », all'apertura della scuola al 
quartiere il pomeriggio; ma il tema centrale 
di discussione era la posizione da prendere nei 
confronti della professoressa Pinna, che con i 
suoi metodi reazionario-paternalistici, aveva cau-
sato l'allontanamento da scuola di im giovane 
compagno del collettivo. Quando la Pinna si è 
presentata nell'istituto gli studenti non gli hanno 
permesso di svolgere le leziaii invitandola in-
vece ad intervenire alla assemblea e giustifi-
care il suo comportamento; e questo è avve-
nuto senza che però poi la Pinna si degnasse 
di ascoltare gli studenti: davanti a questo com-
portamento gli studenti gli impedivano di ri-
prendere le lezioni. A questo punto la preside 
preferiva accompagnare fuori dalla scuola l'in-
segnante cercando di minimizzare l'accaduto. 

Il pomeriggio gli studenti interrompevano gli 
scrutini e leggevano un loro comunicato nel 
quale invitavano i docenti a prendere posizione 
nei riguardi della piattaforma presentata dagli 
studenti. Martedì, mercoledì e giovedì erano ri-
prese a raffica assemblee, collettivi e riunioni di 
studenti per denunciare le assurde provocazioni 
della stampa, e per decidere il proseguimento 
del blocco degli scrutini e altre forme di lotta. 

di « Autonomia Operaia 
fai fagotto te la mettia-
mo in culo la P 38 » si è 
presentato davanti al 
Marconi pronto a scate-
nare la caccia al «terro-
rista ». A questo punto 
però sono intervenuti al-
cuni professori, usciti 
dalla scuola insieme ad 
alcuni compagni. Hanno 
letto agli operai un co-
municato deUa cellula sin-
dacale della scuola che 
smentiva sia le afferma-
zioni del Cavallina sia 
quelle denigratorie fatte 
dalla stampa (con in te-
sta l'Unità in cui si di-
ceva « l'hanno fatto cade-
re dalle scale mentre cer-
cava di sfuggire all'ag-
gressione »). 

Il successivo interven-
to di un compagno stu-
dente ha ulteriormente 
chiarito i fatti, denun-
ciando la provocazione del 
sindacalista (che nel frat-
tempo aveva provveduto 
a far strappare i mani-
festi affissi dai compagni 
contro Lama e la politi-
ca del patto sociale). 

Chiaramente sputtanato 
— e tra grida del tipo 
« Tu in cantiere non ci 
entri più » — il Cavalli-
na ha invitato i lavora-
tori a tornare ai lavo-
ro ma alcuni si sono ri-
fiutati e hanno deciso in-
vece di entrare nella 
scuola a partecipare all' 
assemblea subito indetta. 

Gli studenti hanno de-
ciso di portare la loro 
piattaforma all'assemblea 
dei medi di sabato all' 
università. A questo fat-
to si aggiunge quello av-
venuto giovedì al Duca D' 
Aosta dove la FGCI do-
po aver distribuito un 
provcicatorio volantino sul-
le scritte fatte dai com-
pagni contro l'accordo 
DC-PCI, si é presentata 
appoggiata dal servizio d' 
ordine del partito e dopo 
aver provocato più volte 
i compagni ha cancella-
to le .scritte. Non c'é che 
dire: lo sciopero da essi 
indetto per martedì, lo 
stanno organizzando pro-
prio bene. 

Comunicato della sezione 
sindacale del Marconi 

all'Unità 
Gli insegnanti della sezione CGIL-CISL-UIL 

deiritis Marconi a proposito dell'articolo sui 
recenti fatti avvenuti nell'istituto, contestano: 

1) il metodo del redattore de l'Unità che, 
invece di presentare il più obiettivamente pos-
sibile i fatti e di lasciare al lettore il diritto 
di formulare sui medesimi, in piena libertà, un 
suo giudizio, sovrappone pesantemente valuta-
zioni politiche aUa pura e semplice cronaca; 

2) alcune affermazioni o distorcono la real-
tà dei fatti 0 sono del tutto inesatta. 

E in particolare: se è vero che la profes-
soressa Pinna è stata oggetto di violenta con-
testazione, non è stata, invece, « fatta ca-
dere per le scale »; il collettivo del « Marconi » 
non è « sedicente », ma in qualche modo rap-
presenta posizioni presenti tra gli studenti, né 
è giusto qualificarlo come costìtmto da crimina-
li e teppisti. Ci sentiamo di affermare questo 
perché come operatori della scuola, pur diso-
sociandoci dalle posizioni politiche espresse da-
gli studenti del collettivo, riteniamo di dover 
tentare fino in fondo la possibilità di instaura-
re e tenere aperto con casi e con il resto 
della scolaresca un dibattito democratico. La sezione sindacale CGIL-CISL-UIL deH'ITIS Marconi 

M 

Gli studenti del Marconi di Roma e gU operai che il PCI gli ha voluto inandare contro 

Nessuna insufficienza agli scrutini del Correnti 
Solo alcuni «non classificato». Questo pomeriggio festa di carnevale all'interno della scuola, martedì 
sciopero cittadino 

Milano — Mentre il re-
gime ha svilujjpato il suo 
massimo fuoco di calun-
nie sulla lotta del C. Cor-
renti, in questa scuola il 
movimento e il potere de-

studenti continuano a 
godere di buona salute: 
anzi ieri addirittura il cor-
po insegnante in blocco si 
è schierato apertamente 
contro la preside e l'ispet-
tore ministeriale. La pre-
side, a forza di tentare 
di tenere i piedi in troj^e 
scarpe, alla fine si è te-
nuta solo la scarpa di 
Malfatti. 

Questa volta si era im-
puntata per impedire la 
presenza degli studenti al-
fa riunione del collegio dei 
professori: risultato, con 
molta calma, si è trovata 
da sola con l'ispettore, 
mentre tutti i professori 
abbandonavano in segno 
di protesta la riimione. 

F^rima di raccontare quel-
lo che è successo questa 
mattina, riteniamo impor-
tante informare i s ì ^ o t ì 
giornalisti che hanno fat-
to gli articoli sulla assem-
blea dei giorni scorsi, che 
fra gli studenti grande è 
Vincazzatura; e così la 
chiarezza sul ruolo della 
stampa nell'attuale situa-
zione ha fatto passi da 
gigante a livello di mas-
sa. La 'linea dei giornali 
è stata di mentire e men-
tire ancora per dividere 
gli studenti, tranquillizza-
re « l'opinione pubblica », 
inventandosi spaccature e 
rifiuti del sei politico to-
talmente falsi. 

Unanime infatti, ripetia-
mo, nell'assemblea era la 
convinzione che il sei po-
litico è iHi prnito di par-
tenza per di^utar^ di tut-
to l'assetto della scuola e 
deEa vita fuori della scuo-
la (sbocchi, lavoro nero. 

ecc.) anche con punti di 
vista diversi, spesso lon-
tani. Certo la discussione 
poi non è partita, ma lo 
stravolgimento della real-
tà l'hanno ietto tutti que-
sta mattina gli studenti 
hanno discusso di fare un 
comunicato alla stampa 
che evidenziasse le sue 
sporche bugie. In partico-
lare Repubblica ha sco-
perto le sue carte illumi-
nando non podii: giornale 
di «movimento», democra-
tico, aperto, ma poi al mo-
mento della verità foglio 
padronale, di governo, co-
me tutti gli altri, anzi più 
sporco degli altri. Ma ve-
niamo a questa mattina, 
primo giorno di scrutini. 

Buona parte dei profes-
sori si sono ammalati im-
prowisameote (epidemia). 
Un professare ha c<wnuni-
cato che chi voleva i voti 
doveva andare a casa sua 

perché lui aveva gli orec-
chioni {ovviamente questo 
non è successo...). Risulta-
to: buMia part^ degli scru-
tini sono stati rinviati. So-
lo in dieci classi circa so-
no stati effettuati, alte 
sezione od<Hitotec3iici. Co-
me si sono svolti? In ogni 
classe, ogni caso è stato 
discusso COTI i professo-
ri. O^iuno ha pitìDlicamen-
te posto i suoi problemi, 
racccmtando la sua vita, 
quella di tutti i giorni. 
Uno studente, come ce ne 
sono tanti, ha informato 
che lui lavora anche in 
una pasticceria, e così non 
può essere regoJarmente 
presente alle lezioni. Co-
me lui tanti. Si è svilup-
pata in questa discussio-
ne una grossa e nuova so-
lidarietà fra gli situdenti. 
Conoscersi, capirsi, que-
sto è quello che si è pra-
ti<ato. Risultato: nessuna 
insufficienza è stata da-

ta (... il famigerato sei 
garantito???), solo alcuni 
« non classificati » ad al-
cuni studenti, da tempo 
praticamente ritiratisi dal-
la scuola. L'unico caso 
che è sfuggito purtroiH» 
al controEo degK studenti 
è quello di uno studente 
che <ktrante la discussione 
non se l'è sentita di pren-
dere la parola, di spiega-
re la sua realtà e così gli 
hanno appioppato il « non 
classificato ». Ma ha par-
lato dopo con alcuni stu-
denti; sono venuti fuori i 
problemi che ha: è figlio 
di un operaio licenziato 
daU'Unidal. Bisognerà ri-
mediare. Gli studenti han-
no poi ottenuto di sospen-
dere gii scrutini per la 
giornata di sciopero del 
14 in modo da poter eser-
citare s«npre il controllo 
degli scrutini. Poi si è 
sparsa la notizia che la 
preside aveva deciso di 

chiudere la scuola sia og-
gi che domani: immedia-
ta mobilitazione di massa 
e gli studenti già con ie 
maschere di carnevale, so-
n andati in presidenza: 
infatti oggi ci sarà una 
grande festa mascherata 
dalle ore 15 dentro al C. 
Ck)rrenti con musica, man-
giare e bere. 

Morale: la preside si è 
rimangiata il provvedi-
mento. «Fervono» i pre; 
parativi sia della festa di 
domani, come pure deglJ 
striscioni e dei cartelli i-
ronici e combattivi per la 
manifestazione del 14 mar-
tedì, materiale che è sta-
to con^nrato <come pure 
quello per la festa) con J 
soldi della cassa scolasti-
ca: qn buon investimento. 
Insomma aHa faccia de) 
tromboni vecchi e nuovi 
la salute del movimento a) 
C. Correnti è buona, mdlto 
buona. 
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